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AL MOLTO REVERENDO
M. GIO.SEFFO ZARLINO DA CHIOGGIA,

Mufico Eccellen tiTs. & Dignifs. Maeftro di Cappella

Della Serenifsima Signoria di Vcnetia,

Signor mio Tempre olferuandifs.

O reputo degni yeram ente di molta lode quelli, che de-

fiderandocon virtuofi mezi farli tra gli huommi im-
mortali r hanno dedicato l'opere loro a Prencipi , & à

granPerfonaggi; Si come fece Vitru uio dedicandoci

(iio volume d'Architettura dOttauianoAuguflo; Va-
lerio Madimo i libri de i detti,& fatti notabili de gli Ah
tieni a Tiberio Cefare : & Plinio la (uà Naturale Hiftò-

riaa Tito Vefpafìano; Ma dimolto maggiore affai, a mio giudico, fono

quelli , che {limando molto più 1 beni della virtù , che quelli della fortuna
}

laqualeilpiudellevoltedaiRegniichinonlimenta,&gIi togliea chin è d^confohtt
degno, dedicano le loro a perfone in telligenti,& virtuofe, (oprale quali ella phiiof.

nonhdgiuridittionealcuna; fi come fece Marco Varone
rj

graaiffimoAu- Valerio mafsr,

tore della lingua Latina, il quale dedicò l'operami a Marco Tullio Cice- Jibly.cj.

rone, Padre , & capo della Romana eloquenza . Per tale rilpetto dunque
mando, do, dono,& dedico horaio quello mio picciolo libretto a V.S.MoI
to R.& Eccellen ti fs» Padre, & capo, allYtànoitra dellaM tifica; Et lodedi-

co ancora, per eflere egli a guifa di vnapicciolaghirlandetta di variati fiori

internata: dei quali hauendone ioquafila maggiorparte raccolta nelfa-

rneniffimo

,

Se fertiliffimo fuo giardino,& defiderandoa preghi di molti
Amici darlo in luce, ho giudicato, perruna>& l'ai tra caufa ad altri non
conuenirfi più, che a lei ; dalla quale hauendo egli l'origine, & portando
fcolpito in fronte il chiariamo fuo Nome,fenza dubbio alcuno feri di mol
to maggiore auttorità, & gratia appreffo quelli , che defiderano fapere

quelle cofe, che fanno di meftiero a volere impararel'Arte del Contrapun-
to, Piacciale dunque gradire la fua venuta, &riceuere lui comecofafua,
& meconferuare nella fuà buona gratia, nella quale quanto poifo il più mi
raccomando pregandole da.Dio ogni felicita.

D'Arezo il di primo di Febraro M D LXXXVIII.
I I

"

D.V. S. M. Reuerenda, & Eccellen tifs.

Affettionarifs. Seruitore

Orario Tigrini*

S00192



AL MOLTO REVERENDO •

M. O R A T I O T I G ;R I N I,

dignifsimo Canonico Aretino

S.S.offeruandifs.

CIOSEFFO. ZARLINO S.

>*9

ER la vaga Ghirlanda de vari), & odoriferi fiori dal-

la dotta mano D. V. S. confetta , & a me donata, &
dedicata ; atto veramente cortefe ; non so ritrovar

ì9r parole , conuenenoli di poterneie render gratia ; ma
per quefto non reftarò di dire , che s'io mi riputaci

degno di quelle lodi, chela Tua bontà m'attribuifce;

ofareidire; non eflendo cofadi poco momento, l'effer

lodato da lodata perfona; che s'alcun vorrà di cotal Ghirlanda ornarfì le

tempie, potrà erTer certo, di poter eiTer pareggiato à qual fi vogliale'haara
cinto il capo di corona di Lauro ;& quefto bafH.

te

DE L'ECCELL. M. LODOVICO PANZANI.

Vandopafìò perle Q:Ufìi sfere^s

Tigr'm , la bella e pura

Voflr alma apprefe il motot lamifum

1)etharmonia del Cielo:

Ondhoggt nìnfègnate^f

Comepeffiam , cantando ^far le ferej
benigne e manfuete al caldo algido i

S mentre -poi cantarsi)

tsfZ+oflri dolci accenti ,

In tMar s'acquetati l'onde in ayfriai tanti .

DEL MEDESIMO.

M I Fbamonia fakftSLJ

Cantando imitar wtolc^,
i cantando indolcir mill*alme mefite ;

Leggauó* efferm quanto

In fifnggiaù inchhftri,

H«
*



1
TAVOLA

DI TVTTE LE MATERIE
PRINCIPALI, CHE SONO

contenute nell'Opera,.

Nel Primo Libro fi contiene.

LTroemio ^ facciate t

Che co/afta Contropunte,&perchefi* cofi detto. Cap.i e
Harmonia , quello ckefia,& di quantiforti, cap.z t

Del Suono capè 3 $
Che differenza fta trai fuono ,& la voce, cap. 4 2
Della Confinatila ,& dijfonan^a. cap. % $

Di quante farti fta il Contrapunto, cap» 6 J
De gii Elementi, che compongono il Contrapunto, cap. 7 4
Diuiftom delle fopradette voci, cap. 8 5
Quali Confinante fiano perfette ,& quali imperfètte, cap. 9 $

DellVnifino- cap. io &
DdTuono. cap. n 4
Delfèmhuono maggiore, cap. 1 1 J
*Delfemituono minore, cap. 1

2

7
J\uoua dìuìfwne della Diapafon fatta fecondo la natura del numero harmonico , &

collodata trale chorde C°D.£. F.G. a. t\.& e. cap. 14 8

Della Diapafon], ouero Ottaua. cap. 15 io

D ella Diapente, ouero Quinta, cap. 16 i%

D ella "Viatejfaron , ouero Quarta- cap. 17 14
Delle Confinante imperfette maggiori,& minori,&prima del Ditono, onero Ter-'

%a maggiore, cap, 18 16

DelSemiditono ,oueroT er^a minore, cap. 19 1 7
Delio Jiffachordo maggiore , ouero Sefia maggiore, cap. io 17
Dello bjfachordo minore , ouero Sefia minore, cap. 21 ì 8

D ella'hiapente col Ditono , ouero Settima maggiore, cap. 2% 19

D ella Diapente col Semiditono, ouero Settima minore, cap. 22, 20

Che le Confinante mefcolate con le Dijfonan^efanno iHarmoniapiu dilettevole,&
ffiugrata all'vdito. cap. 24 il

Ter qual cagione l\Autore habbia feguito filo la opinione di tJM. Cìofijfo Zarlino
*/* intorno alleT roportioni delle confinanti, cap. 25 21



TAVOLA.
Nel Secondo Libro fi narra» f

Che le compofitioni s incomincino per confonan^a perfetta. Cap. i. 23
Che nonfi denno porre due confinante perfette del medefimogenere luna dopo tè-

tra y cheinfume afiendino , o difcendinofen\amc^o alcuno, cap. 2

.

24
Che tra due confinante perfette del medefimogenere fi ponga vna imperfetta

.

Cap. 3. 25
Che due ,ò più confinane perfette dijjìmili, vna dopo l'altra fi poffono fare.

cap. 4. 26
Che dae confinante perfette del medefimo genere > Cuna dopo taltra poffono con-

flituirfi. cap. 5. %6
Che le partiprocedano per mouimenti contrari], cap. 6. 17
Che da unaconfonan^a imperfetta fi dee andare à vna imperfetta più vicina.

cap, 7. 29
Che ogni cantilena finifea in confinanti perfetta, cap. 8. 31
Il modo 3 che dee tenere ciajcuno yche uoglia imparare a fare il contraplinto .

cap. 9 11
Modo di fare il contrapunto diminuito, cap. io 31
Modo che fi dee tenere nelle compofitioni di due voci. cap. 11

3 $

Ter qual cagione non fìfia trattato prima de i Modi , Tuoni innanti alle fipra~

dette Rgxple. cap* 1 2 3 $

Quello > che sha dafare innante che fi dia principio alla compofitione cap* 1 3 3 6
Del principio della compofitione, cap.i^. 37
Modoy chefi ha da tenere nelmc%o della compofitione. cap* 15 $$
D elfine della compofitione. cap* 6 3 8

Modo di comporre atre uoci* cap. ty 38
Modo che sha da Onere nel comporrr a quatro uoci. cap. 18 40
Modo di comporre a più di quatro uoci* cap. ip 42
Modo chefi dee tenere nello accommodare le parti della compofitione. ca.20 43
Beferìttione dì alcuni folti , che fono buoni , di alcuni cattiui ,& dalcuni altri du-

bij. cap. 21 44
Modo da fare , che tutti li falti cattiui , che uannoaWVnifono dìuentino buoni.

cap. 22 50
D e i termini delleparimeli* compnfitioni cap. 23 50
tJHodo che s ha da tenere nel mettere le parole fitto le Hote* cap* 24 $t

sJUod$di riuedere le compofitioni 3 & emendarle da ogni forte di errori* capi-

tolo 25 51

Nel Terzo Libro fi ritroua.

Che la faenza Mia tJUufica nella cognitione della ragione , èpiù chiara}& illujtre

dell attOyò- dell opera. Cap. 1 53
tsWcda



TAVOLA.
jModo ,o Tuono quello chefia. cap. 2 5<£

• Che i modifono dodici >& fono diuifi in due parti , ciò è Putenti ,& Tlagali .

cap. $ $6
'Velie chorde finali. • cap. 4 58
Delle feichorde finali» cap. $ 5&
De i ÙUodi Terfctti>lmperfetti,Tiu cheperfetti <JUifti,& comnifiucàp. 6 59
De iprincipe di tutti *J4todi. cap. 7 60
D ella formartene , principe , caden^ ,& natura del primo Mode* cap. § 62
Del Secondo modo cap, 9 6$
DelTer^o modo. cap. 1 o

Del Quarto modo, rap.it 64
Del Quinto modo* cap. 12 ••• tfj

'Del Seflo modo. cap.i$ 6$
Del Settimo modo, cap 14 SS
Dell Ottauo modo. cap.\% 6S;

iDel
/

ì^onomodo. cap. 16 ••• •*. 6j
DelD ecbvomodo. cap. 17 6%
Dell Fndecimo modo, cap. 18 62
Del Duodecimo modo. cap. 19 6p
epilogo dei termini di tutti i Dodici zJModt per le chorde regolari,& irregolar

nella parte del Tenore, cap. 10 69
Della Cadenza ; quello che ellafta ; di quantiforti ;& in che modo shabbia a ffare

nelle compofitioni. cap. 2

1

jt
Dille cadente terminate per Ottaua. cap. 22 73
D ella (aden^a terminata per Quinta 3 per ter^a , oueroper altra Confonm^a.

cap 22 74
D elle Cadente naturali,& accidentali , chefuggono la Cadenza, cap. 22 75
Che non fi faccino le cadente tutte di confonantifincopate, ò col punto ; nefiponga

la Diapente fuperflua in luogo d< Ila vera, cap. 25 7 tf

Delle faden^e a 3. a 4. 45.& a 6. uoci. cap 16 79
Che le cadente fi faccino regolatamente ,& fecondo chel *J\iodo , Tuono ricer-

ca, cap. 27 9$-

tJModo di conofeere qual fi voglia eompofittone di che modo ella fia dalla Cadenza

finale nella parte del Tenore . cap. 1$ 9$
sJWodo di conofeere i modi dalla parte del Baffo per la (adenigfinale nelle chorde re

golari. cap. 29 96
tJModo di conofeere i tJWodi trafèortati col me^p delb. dalla parte del Tenore.

cap 30 97
iJModo di conofeere i *JModi trafportati , col me%o del h. nella parte del Baffo

.

» cap. 3 [ 98
DeIli Dodici <JModi nouamentepofli in confideratione daWScceUentifs. M. Giofeffo

ZarUno. cap 31 99



TAVOLA.
I

NelQuarto Libro fi tratta
•

Che ttsfrte ad Contropunta tanto è più bellay& dimaggiore ifltma , quanto che è

mejfa in rfo più nobile* Cap. f i o j

belle fitghey Confequen%ey onero J{edittey&prima dellefughe legate* cap. i 104
Dellefughe fciolte. cap* $ 10$
D elle fughe fcìolte alla riuerfeia. cap» 4 1 07
Della imitarione cap* 5 107
Del (bntrapunto doppio alla duodecima, cap. 6 109
xModo di comporre un canto , nel quale maparte incominci nel fine ,& l altra nel

principio in un medefinn tempo, cap- 7 1 1

1

%2Àtodo di fare vna compofitioney che fi pojfa cantare àvocepiena ,& a yoce mu-
tata, cap. 3 1

1

1

sJModo di fare >na compofittone a >ocepari y laqudefipoffa cantare anchora atro-

ce puerili, cap» 9 ii|

%5Modo di comporre fopral canto fermo, cap. 10 1 14
%J7ttodo ò fare il contrapunto alla mente/oprai canto fermo, cap. 1

1

x * S

<iMod<> di fare le fughe (opra l canto fermo, cap. iz i l 6
*JM,odo di fugare quando la parte dd canto fermo farà il mouimento feparato di

t er%a. cap. 13 126

%2Modo dìfugare quando laparte del canto fermo afeende, difeendeper mouimento

feparato di Quarta, cap. 14 ili

*J\todo difugare y quando la parte delcanto fermo^ procederà per mouimento fepa-

rato di Quinta, cap. 15 122

JD ella Battuta, cap. té 323
Che cofa fta fincopay & in chemodo fi facci nelle compofitieni. cap. 17 124
D elle Vaufe. cap. 18 125
Delle legature delle Njote. cap. 19 126
Della perfettioney

è* imperfettione delle T^ote. cap. 20 127
Del iJModo » del Tempo y &delaT rolationey& de i lorojegm. cap. 21 128

D ella Sejquialtera. cap, 12 129

'DellaHemiolia maggiore,& della minore, cap 23 150
sJModo di comporre la %JM,ufua folto vari] fegni. cap. 24 132

"Del Tunto. cap. 25 *33

FinedellaTauola.
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LIBRO PRIMO
DEL COMPENDIO

DELL'ARTE DEL CONTRAPVNTO

DEL Bt M. \^£ T I T I G B^l 1^ I

Canonico Q^fretino •

PROEMIO.
Rrano grandemente coloro, che fono di parere , cheì

comporre della Malica non Zia altro, chevna certa

prattica ; & che le Confonanze fi mifufino con l'vdito

folamente ; Percioche fé bene pare , che tutto'l princi-

pio di quella Scienza confiila nel fenfo dell'vdito: con-

ciolia che, come dice Boetio, fé non fu Ile l'vdito, in

nelTun modo fi potria disputare delle voci ; Nondime-
no tutto il refto della perfezione , & la forza della cognitione confitte nel-

la ragione ; la quale fondandoli nelle vere , & certe regole , non può in al-

cun modo errare ; il che non auiene così de i fenfi , non eifendo data a tut-

ti vna medefima forza d'intendere, né ritrouàdoli quella nell'huomo Tem-

pre eguale. Et per ciò AriftofTeno accodandoli foloal fenfo , &; negando

la ragione , coramelle molti errori : onde i Pitagorici prefero la via del me-

zo : perche non diedero tutto'l giudicio alle orecchie ; né anco fenza quel-

le furono da elfi molte cofe ritrouate . Perla qual cola fé bene le confo-

nanze li mifurano con l'vdito : con tutto ciò , di quali diitanze liano tra lo-

ro differenti , quello non già all'orecchie, il giudicio delle quali è orfufea-

to,ma alle regole , & alla ragione li permette j & così il Senfo viene à elfere,

come feruo, & la ragione, come Padrona. Et fé bene per eifere quella Scien

za l'vna delle matematiche , le quali tutte fono fondate nelle vere ,& certe

regole , & fono nel primo grado di certezza : fapendofi effe, tutti qaelìì,che

ne fanno proferitone , le fanno a vn medefimo modo : tuttauia l'ifperienza

ci dimollra , chela copia de gli Scrittori non folo ha giouato co'l facilitare

rapite colè, che erano difficili,& ofeure ; ma anco col ritrouarne dell'altre,

fi come ha fatto l'EccellentilTimo M. Giofeffo Zarlino, dal quale è fiata tal-

Compen.diMufica. A mente

Boet.lib. T.c.

p. Se io. e 2S.

òclib.3. ca.i.

Boet. lib. ?.c.

i.&cap. lì.

Arifloc. Iibr.

Mi.-taphy.fcn

fus audicus

poteri facile

falli , ficut Se

vi fus. & C5-
mécacof in li

bns elencho-

mm . inquii.

Q^iod color,

& forma non
eli perfetti

iudtcìumrei,

nifi precise

inueftigecur

.



-i LIBRO
lib!Lc.rtf.lt5 mente facilitata la ftradai quelli, che della Sciéza della Mnfìca fi dilettane,

crrat A ritto- che oltre Thauere ritrouato molte cokdi nuouo,non ci è quafi rimafo co-
xcnus:qmnu fa alcuna , quantunque ofcura, & difficile, che, mercédi lui, non fia horS ;Zlr mai,chiari(rima,&faciliffima. Ma perche il più delle volte auiene,ehe alai-
ciDUS inter- • , . . i .. .. f r .„ «

uallanotauit ni,pernon hauerccognitione della lingua latina, & poco della volgare :&
non aut prò- alcuni altri ancora infarditi dalla lunghezza, & ofcurita del dire, & maffi-
portiombus inamente non hauendo moki termini diTheorica , non poflono cosi faril-
&c

piconì,&lib. te del Contrapunto >& ridottole in quello breue Compendio; Etpenfan-
7.Metaphyfi. domi, chea quelli tali Zia per ederemolto vt-ile , mi fono rifoluto mandarlo
Pietro Aron r • •

t ti , , «
7 ~ ^ , ti

Bof.Iftit.har
ruon con animo > c^e quando oene ad alcuni non fune molto grato ,

hab-

mó. lib.j. ci. °ia almeno alla maggior parte d eiTere gioueuole : efTendo , che mai non fi

Nìcol. Bun. dice da me cofa alcuna , delia quale in margine non s'habbia Fan t oriti. Et
Parrn- lib. 2. perche, come dice Cicerone, ciafeun principio , che con ragione fi prende

Franch. nella f°Pra qualche cofa, deue procedere dalla Defini rione: acciò meglio s'inten.

prac.lib.j.c.i. da, che cofa fia quella , della quale fi tratta; liauendofi a ragionare del

M.Giof.Zarl. Con trapunto, & de gii elementi, & delle fpecie, delle quali fi compone,pri-
Iftic. I1a.rnv.l1. mieram-en te vedremo
4.C. 8. dice ef-

iere ftatoGio Che copi fia Contrapunto,& perche fia così detta, [ap. I.

uan Damafc.
Vedi Lattali- JT Anno detto alcuni , che'l Contrapunto non è altro, che vn femplice
tio finn, nel xl11 T e *• -*- canto duplicato, triplicato, & quadruplicato ad arbitrio del Com-
Iibr. de opir. .* .— { , ,

.

z

1
,.

l
. ,. _ > r

Dei. cap. 1$. pontore.Mail Dotti!limo M. tranchmo dice; enei Contrapunto e vnara

Cic. nelle Tu colta , & vn modo , cheiu le contiene diuerfe variationi di fuoni cantabili,

i'cul.qft.nella con certa ragione di proportioni, & mifura di tempo ; Et è cofi detto, per-
pnma q-con-

c^e anticamente i Mufici, analitiche dairEcceilentifiìmo FilofofoM» Gio
ero Anicolie- . ? . r ^ . . . r . -in- r v'X i

no Marchet- uanm de'Muri rullerò ntrouati 1 legni , & caratteri delli otto ligure, o No-
to Pad.nel pri te can tabili,delle quali hora Noi ci Teruiamo nelle noflre compofitioni, v fa

ino Trattar. uano di comporrei loro Contrapunti con alcuni punti,ponendo vii p un-
Qoid efthar. tocontraì'altronel medefimo modo, che facciamo hora Noi vnaNota

FraacMno là contra l'altra ; Ma per maggiore intelligenza vediamo quello, che fiaHar-

Tfeeor.lib.3. monia, & li fuoni cantabili,c'habbiamo detto.

jJl.Giof.2arL HarmonìaiqueUochefia>& alquantefoy'tu CaP* ?*•

capit. 10. & ii T\ Icono li Mufici l'Harmonia eiTere di due forti , delle quali fvna di-

Bue d'Atri, JL^ mandano pr-opria, &:Faltranon propria. La propria dicono eiTer

Harmon. eft
quej concento di chorde,ò di voci confonanti nelli lor modi fenza offe/a al-

©BaHa^uacQ £Lina delle orecchie; lanon propria dicono poi eiTer quella , la qualeanco-

Jo Gmilium ra che habbia gli eitremi tramezati dà altri fuoni: nientedimeno, non con-

&c tiene in fé modulatione alcuna»



PRIMO. 3

Del Suono. Q*P* * * f> Boet.H.i.cS.

Franchinola

DlceBoctio, chela Confonanza, che regge ogni modulatione della Theor.IùM.

Mufìca, non fi può fare fenza Tuono; il fogno non fi può fare fenza la
^terio Ma-

perciiffionc^&laperciifllonenonpuòcfferein modo alcuno fenza gnoia,^-^"

moto. Perche le tutte le cofe rullerò immobili, non potriaaltriad altro Anima,

concorrere, che altri fuflècommofTo già mai; & tutte le cofe effondo intì M.GioCZarL

mobili , & non hauendo molo , farebbe neceifario , che neffun moto fi fa- ™ haxmo.

ceffe: per lo che il Suono fi dice effere vna percuffione dell'aria non fciol-
jdàrganca^fil

ta in fino ajl'vdito

.

lofophica' u.

J.cap.tf.

Che differenza fi* traifuonc&Uvoce. C<p. li II. ^mfwaj.
filofoph. lib.

SE bene appreffo il Mufico queftidue nomi, cioè Suono,& voce fono ?.cap.<*.&

equiuochi; è nientedimeno tra loro quella differenza; che il fuonoè Diodoro.

vna percufllone d'Aria indnToiuta in fino alivdito, che può nafeere dai vox eft
ff

1}1"

corpi duri,& inanimati; & la voce, e vna percuilione dana relpirata,la
flbi i

is qu£t„
quale nafee folo da i corpi animati ; onde il Filofofo . Vox autem fonus eli: in ip f cft. &
quidam animari.Di maniera che ogni voce è fuono, non già per lo con tra- PrifHan. vox

rio,ogni fuonoè voce. Ma vediamo hora,che cofafia Confonanza,&quel- cftaer tenuif

Io,chefiaDiffonanza. UtuntL.
'. libr. de opif.

Della Confonm <^ay& Dijfonan^ Cap* V* Dei. capic.3.

Alberto Ma-

Ice il fepradetto Boetio , che la Confonanza , è vna miflura di fuono f^m \
'

c

*

v <£
; graue,& acuto, che permeile alle noftre orecchie foauemente,&vni- voce. Nicol.

rormemente, la quale il Filofofo dice effere ragione di numeri nello Burt. Parm,

acuto, & nel graue; &per lo contrario , laDiffonanza , come afferma il me- i,b
-
1 '**£ 7'

defimo Boetio,non è altro, che vna miftura di fuono graue,& acuto,la q uà „

ù
t^i£\Ì'?l

1 r • un l- ^ l r/* -ì> }.&Frach.m
le aipramenteperuicne alle noftre orecchie; pero che mentre tali iuonil v- xheor. hb.i.

no con l'altro non fi uogliono vnire,&in vn certo modofi sforzano di ri- e. $.&libr.$.

manere nella loro integrità, offendendoli l'vno con l'altro rendono all'vdi- cap.io.

to cattalo, & infoaue fuono»
Anft.lib.Ue
anima poltc.

M.Giof.Zarl.

De quantefortifiati Contrapunto. Qtp, VI* Iitk.harm.iì.

2.cap.i2.
,

Itornando hora al Contrapunto,dicono i Mufici, effere di dueforti,
libr^ffcàp r"

cioè femplice ,& diminuitoJl.fcmplice è quello, che è courpófro fola- Nicol. Burt.

mente di Consonanze, & di figure eguali 1 vna con l'altra; iì come è à Parm. libr. i.

A 2. dire eapic. ^. &
i ^

S. Greg. dice
Confonantia drefie quando du$ vocesineode tpe fé copatiuntur, hacp vnacùalia fecunduauditumfua-
uem reddantmelodiam.Franch.pratJib.3.ca. i.&cap.io. M.Gio£ZaiI.infhc. harm.libj.cap.i.
Pietro Aron.Fior.l.j .iftit.harm/cap. i,



4 LIBRO
dire,vna Semibreue contro vn altra Semibreue , &cofi dell'altre fìmilijc'o-

mein quefto effempio»

^E£?b::V-Ed

Ì::Eéz?::£^::E:E

Il diminuito è quello,che non folo è compollo fèmplicementedi Confona-
ze,ma Diilonanze ancora , &in effo fi pone ogni forte di figure cantabili a

beneplacito del Componitore, numerate fecondo la inifura del Tuo tempo,
come nel fottofcritto effempio lì dimoftra, & nell'altro difcorfo medio

ft rb"
1
^
Ue

s intendera,quando ^ ragionerà più à pieno di quella forte di contraputo.

j::^::^::^::^:

*?. J _t:

**

Franeh. in

Theor. lib.l.

cap.5.

Marg. Filos.

2) egli Elementiyche compongono il Contrapnnto. Cap. V 1 1.

Li elementi,checompongono il Contrapunto,fono di due forti,cioè

femplici,& replicati; li Semplici fono tutti quelli interualli , che fono

minori della Diapafon,oueroOttaua, come fono Tvnifono, la Secon

hb.f.cap. io. da,laTerza,la Quarta, la Quinta, la Setta , la Settima, & l'Ottaua , cioè effa

M.Giof Zar!»
j)iapafon ; ancora che da alcuni , & particolarmente dallo Eccellentiflìmo

karm cap

1

?" M. Franchino fia meffa trdlereplicatetnientedimenoà mepiace molto più

hbr. j, prat» I*opinione del Dottiffìmo Signor Zarlino, il quale con eBicaciffime ,& vine

cap.i. ragioniprona in effetto; che, per effere la Diapafon il primo tra gli altri in-

teruaili,& la prima Confonanza,non può in alcun modo eifer comporta, ò

replicata . Li replicati dunque fono tutti quelli , che fono maggiori di effa

Diapafon ; come fono la Nona, laDecima , l'Vndecima , SdaDuodecima,

con le loro replicate»

Biufr-
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D iuìfione dettefopradeUè Voci, Cap. Vili.

TOlomeo,come referifcc Boetio, chiama alcune delle fopradette Voci
tralorocongionte, vnifone:&: alcune, non vnifone; vnifone chiama Bo

^
t "b - f-c.

quelle,che Tempre fra loro fanno vn medefimo fuono;& di quelle,che m.GìoC Zarl.

non fono vnifone,alcune dimanda equifone, alcune Confone, altre Emme ifbt. li. j. c ,4
.*

li,& alcune DiiTone; & vltimaméte alcune altre dimanda Ecineli, da queffce Franch. prat.

molto differenti. Equifone chiama quelle,chein(iemepercofle dalla miftu- £
br

- 3 •
caP- *»

ra di due fuoni diiferenti , fanno vn certo Complice fuono : fi come è quello
capl *

della Diapafon,cio è Ottaua,& quello della Difliapafon,onero Quintade-

cima. Confone dimanda quelle , che fé bene fanno vn fuono comporto , ò
mifto , è nondimeno foaue: fi come è quello della Diapente , ciò è Quinta,

& quello della Diateflaron , cioè Quarta, & delle loro compofte, & replica-

te. Emmeli chiama poi quelle , che non fono confonanti, ma fi poffono be

niilìmo accommodare alla Melodia , Se che congiongono infieme le Con-
fonanze: fi come è il tuono, il quale è la differenza, che fi ritroua tra la Dia
pente,& la Diateffaron.Diifone chiami quelle,che non mefcolano infieme

fuono aicuno,che fia grato, ma non rendendo fomiti alcuna , offendono

aframente il no tiro featimento . Emmeli poi chiama quelle , che non en-

trano nella coneiuntione delle Confonanze, cornee quei Diefis Enahar- D. Nicola Vi

i_ 1
•

1 1 if t- o 1 • r •!• * cenano nel
monico, che alcuni mettono nel numero delle emmeli, & altri limili mter- pnmo dena
ualli,comemeglìo,& più i pieno nei foprafcrittolib.diBoetio

8& nelle Ifti- faaprat. ci*

tut. Harm.del fopradetto Signor Zarlino fi può vedere, Et perche habbia- M.Giof.Zarl.

ino detto di fopra,che alcune fono Confone , ciò è Confonante , & alcune ilt> -5- caP 4-

altre Diffonanii; s'ha da fapere , che le Confonanti fono la Terza, la Quar-
tana Qmnta, la Sefta,& la O ttaua , con le loro compofì:e,&f replicatele Dif
fone,ouero diffonanti fono poi la Secondala Settimana Nona, la Decima-
quarta, la Decimafefla,& la Vigefima prima,con le loro replicate.Rerta ho
ra,da che fi è intefo , quali fiano gli elementi,& fpecie , che compongono il

Contrapunto, & quali fiano le Confonanze, & quali le Difibnanze, che fi

venga alla loro Di uifìone; & perche fono di due forti, cioè perfette, & im-
perfette,che fi vegga

Quali Confinantefianoperfette^ quali imperfette.

Cap. IX.

LE Confonanze perfette fono quefte,cioè l'vnifono, la Quartana Quia
ta , &TO ttaua , con le loro replicate ; le imperfette fono la Terza , &
la Sefta medefimamente con le loro replicate , come di fopra ; Se que-

fte fimilmentefì diuidonoin due forti, in maggiori ,& in minori; fi co-
me meglio al fuo luogo fi diri, quando particolarmente di effe ragione-
remo .

Del-



£ LIBRO
WelìVnifonQ* Cap. X.

Boet.li.i.c. f.

Franeh. prac.

lib.j.cap.i.Sc

inTheor.iib.

Ì.C. l.&CC. IO/

Giorgio Val
lalib. a.ca.a.

della fuaMu
fica.

Gregor.Rhau
enchiridió li

br.i.capó".

Stefano va—
neoli.i. e. 25.

M.Giof.Zarl.

iftu.har.iib. g:$:g:j;Y:i:
2.C.H.&C.29.

Grcg. Rhau.
enchiridion .

libi. 1. cap. 6.

ESendo la Confonanza, come diceBoetio , vna miftura di mono grane,

& acuto , chefoaue,&vniformemente peruiene alienoftre orecchie;

confeguentementeda vna iftetta, & fola voce, ò mono non fi può pro-

durre Confonanza alcuna ;St fé bene da i Murici egli è metto tràTe Confo-
nanze, niente dimeno none propriamente Confonanza; ma fi come ap-

prettò gli Arimmetici l'vnitànonè numero,ma origine di numeri; & ap-

prettò i Geometri il Punto non è linea, ma principio della linea; così anco
apprettòiM ufi ci IVnifono fi dicenon ettere Confonanza,ma l'origine del-

le Confònanze,* & perciò è detto vnifono, che altro non vuoi dire, fé non
vn folo Tuono ; come per il prefente fottoferitto effempio iì dimoftra.

:(:?+a- EEEEIEESor
I

Nel quale , come fi vede , non è alcuna varietà di concento : mai'vna par-

te, & l'altra mona il medefìmo

.

Te/ Tuono. Cap* XI.

Boet.L4.ci4.

Fiach. Theo.
Jib. *. cap.14.

&inprat. lib.

j.cap.8.

Pietro Canu-
te cap. 42.

Macrobio in

$cmn. Scip.

libr. 2. cap.i.

Pietro Aron.

nelLucidario

lib.j. cap. 16.

Piorangdico
lib. 1. e. 33 ,

Guido Areti-

no.

M.GiofZarl.
Iftir. harmo.
libj.cap. 18.

Boet.l.ic.if.

Babro ftapii-

Jenfe. Vedili
Fiorar. ge li co
doue (opra è

auto.

Adendoli a ragionare ddlc Confònanze , lequali fono compofte tut-
te di Tuoni, tk di femituoni, fera anco , al parer mio , molto vtile il fa

perprima ,checofa fiaTuono, & quelio, chefìa femituono. S'ha

dunque dafapere,che queiio nomeTuono nella Mufica,èequiuoco; Se

alcune voi tefignifìca Concordanza, intonatione, fregola, mediante la-

quale fi conofee il canto , come meglio fi dirà , quando fi ragionerà di que-
lla forte di Tuoni ; alcune altre volte Tuono fi chiama quella conginntio-

ne, che fi ritroua tra due voci, ò moni ; Del quale parlando il noltro Gui-
doneMonaco Aretino ditte, etter quello legitimo ipatio,chefitrouatrà

due voci perfette . Et certamente li veri , Se legittimi inter ualli del genere

Diatonico fono quelli tré , cioè il Tuono maggiore,il minore,&il maggior
femituono,&'non il minore, come molti hanno detto. Il Tuono maggio-
redunque, è quello, chefegue immediatamente verfo l'acuto nelle chor-

de nominate l3iatoniche il femituono maggiore in ogniTetrachordo ; Se è

quelio ancora, chefi troua collocato, trala chorda A. tj .&a. Iq .fenza

mezo alcuno . Il Minore poi feguc fempre il maggiore verfo l'acuto ; Se tie-

ne fempre il terzo internatio di ciafeuno Tetrachordo nella parte acuta; co

me ne i fottopoiìi ettempù

Tuoni



Tuoni maggiori.

Hfc:;:I;:i:t::s±{:i:2:{:=:

Tuoni minori.

. l mm r,»—<»

bel Semituono maggiore. Cap. XII.

A maggior parte de gli Scrittori , tanto antichi , quanto moderni , fe-

guendo l'opinione di Boetio , hanno detto, il Semituono maggiore,

onero Apotome, che lo dimandino, non fi ritrouare naturalmente
in luogo veruno della mano : né fé non doue fia quella pofitione b.fa.t^ .mi;

ma ritrouarfi bene accidentalmente , ouunque lia il Tuono , figurandolo

con l'vno,& l'altro di quelli due legnib. & M.Ma Noi feguendo i pili mo-
derni , & quelli particolarmente , cho fenza fo'Iifricheria alcuna hanno me-
glio ritrouatoia verità delle proportióni delle Confonanze unificali; dire-

mo, il Semituono maggiore ritrouarfi Tempre , fenza mezo alcuno, nel pria
cipio di ciafc lino Tetrachordo nella parte graue, tra quelle chorde, cioè

t\, & C. E.& F.& tra le chorde A. & b. come ih quello ehempio fi diinoflra.

—IZlt-I—llÀJBZgl I<£"a2J"~~~ ZZ:~_

Boet.li.j.c.S;

Fran eh. nella

Theor.libr.i.

capir, if.

Pietro Aron,

nel Thofca-
nello libr. z,

cap. 2,0.

M.Giof.Zarl,

Iftit. harmo.
libr^.cap.i^

Semit.Magg.

-Siéil^iSc
———--—j-

Del Semituono minore» Cap. XIII.

Eguedopò il maggiore il Semitnono minore , che a differenza del mag-
,

giore hanno deferitto con qneitì due kgni b • & 2?. dicendo quali coni
munemen te'tu tti, che fi ritroua tra quefte due chorde Mi, fa.Il che qua

to fia lontano dal vero, oltre la ragione, anco il fenfo di q nella cofa né gùi-
dicej&però feguendo Noi la megliore, &più reale opinione,diremo; chein
effetto quefto Semituono minore,fi ritroua afeendendo nello acuto , tra la
chorda b.& q . come in quefto effempio fi vede. H . . .

\

La natura dei quale, è di aggiugnere, ò dilettare il Sf p~- '"-"—

Semituono minore dal Tuono , & di far diuen tare Ki£Sd33E"——
minore alcuna Conibnàza maggiore, & cosi per lo ^ *3*—{-—'-•

—

corx-

Boet. lib.j.c»

B, I4.&1J.
Franchino

Theoi'lib. ii

cap. Ì5. &in
prat.li.3 .c.ij.

Pietro Aron
Fior, nel To-
fca. li. 2. e. 20.

Marg. filofo.

Kb. i. capii iS.

M,Giof.2arl.

Iitir.har.libr.



M.Giof.Zarl.

nelle Dimo-,

fhationi har-

mon. Rag. f.

Definit. 8.9.

10.&11. Sentii

ieiftit. harm.

hb.3.cap. 11.

S LIBRO
contrario come in quefto effempio fi dimoftra U—

—

—

-

Nel quale doue dalla prima figura alla fe-fe^THg-T-—A"h"55"A"
conda è lo fpatio del Tuono, ponédo tra l'vnalL:lZ„jL..

& l'altra di quelle figure il b,come nel fecondo " '

effempio fi vede,fi uiene a leuare dalla parte acuta il Semituono minore,&
ci rimaneil maggiore.Ilmedefimo effetto fa ancora ilU,pofto,come in que
fio effempio

& la feconda

trouailTuo ±±s±
a Nelquale, fi come tra la prima,

L~ATI"~l~<r"'• figura del primo effempio fi ri-

I2-BSE-—I.- no , così pofta la Chorda t}. in

luogo della by
LJ «—** tt come nel fecondo effempio, le-

ua il minore , & rimane il maggior femituono . Il medefimo effetto fa an-

cora il ^. de introdurre il Semituono maggiore in luogo del Tuono, come
in quefto effempio.

f
*

diate quefto fegno
f3

^

maggiore , come

Tuono tra la pri-H"2^2"r~5^A"5S" ma ' & ^a feconda Nota, me-

Nel quale effendo nel primo il

, s'introduce il Semituono
nel fecondo effempio tra la pri

ma, & la feconda chorda fi vede. Sogliono anco molti Muficiil più delle

uoltein luogo del 'q. porre la detta cifera ^.laqualcofa è dai valenti

huominipoco lodata, che potendoli deferiuere quello,che fi vuole inten-

dere col proprio fègno, fi fèrua di vn'altro diuerfo , & foreftiero . Veniamo
hora alle Confbnanze,& principalmente alla Diapafon,come più nobile, &
più perfetta di tutte l'ai tre.

T^uoua diuifione della Diapafonfatta fecondo la natura del numero bar"

monico}& collocata tra le chorde. C.D.E.F.G.à. t\. & e,

Cap. XIIII.

MA prima,che fi venga alle diuifioni delle fpecie delle confonanze,non
voglio lafciare di dire, come diede fi ritrouano due ordini, l'vnodei

quali procede fecondolelettereGregoriane, & antiche A. t\«C.D.
E.F.&G. & l'altro fecondo le fillabe, & voci di Guidone Monacho,vt,re,
mi, fa, fol, la. Nel primo de i quali la Diapafon ha la fua prima fpecie nella

chorda A. & nella fillaba re; & nel fecondo, nella C. & neli'vt, prima fillaba

delnoftro EfTachordo. Laonde fé bene quefto fecondo, rifpetto alle voci,

&allidodeci Modi, onero Tuoni, chevengono accommodatii'vnodopò
l'altro per ordine nat urale , & non interrotto , come nell'altro primo , pare

veramente molto naturale,& bello ; perciò che in effola prima fpecie della

Diapafon è quella, che tra la terza,& la quarta chorda ,& tra la fettima ,&
l'ottaua con tiene il fem ituono maggiore . La feconda è quella, chelo con-

tiene tra la fecondarla terza, & tra la fetta, & la fettima chorda . La terza è

quella,chelo contiene tra la prima,& la feconda,& tra la quinta ,& la fetta.

La quarta e quella , che lo contiene tra la quarta, tic la quinta chorda,& tra

la
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la fettima, & lottaua . La quinta è quella , che lo contiene tra la terea ,& la

quarta,& tra la feda,& la fettima chorda. La feita è quella, che io contiene

tra la feconda , Sda terza,& tra la quin ta , & la fetta chorda . Et la fettima è

quella , che lo contiene tra la prima, & la feconda chorda, & tra la quarta,

& la quinta procedendo fempre dalla parte grauc all'acuta , come in quefli

effempi.

—$-

fl=z=
~$

f !CÌ
5*

trwisp?
Prima fpecie

—-z-tr$^~ £-A-~~~-

-

* $" •«••«M*
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—
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—

:i^.:_;z:i:;- :^:2: "sTaT" -- -
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::t:fcns±z±zzz:
-g^-T- :;z:
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Seconda fpecie

-3: :$:
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-$-A-^
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—
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Terza fpecie
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Qaarta fpecie
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Quinta fpecie
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Setta fpecie
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Settima fpecie

Et la prima fpecie della Diapente è quella > che contiene tra la terza , &Ia
Compen.diMufica. B quarta
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quarta chor'da il fèmituono maggiore. La feconda è quelIa,chelo contiene^

tra la fecondarla terza. La terza è quella,chelo contiene tra la prima,&la
feconda; & la quarta è quella, che lo contiene tra la quarta , &iVltima, an-

dando fempre dal graue all'acuto , come ne i
1

fopraferitti effempi fi vede.

La prima fpecie della DiatelTaron è quella,che contiene il maggior femi-

tuono tra la terza, & la quarta chorda. La feconda è q uella,che lo contiene

tra la feconda,& la terza;' et la terza è quella, chelo contiene tra la prima, et

la feconda, procedendo fempre dal graue all'acuto . Onde, dico, fé bene ne
auengonole fudette cafè : nientedimeno per elfere il primo ordine più in v-

fo, et da tutti i Mufici Antichi,& Moderni ridotto in prattica;per la fua an
tieniti, & perla molta riuerenza, ch'io deuoà tanti, & quafi infiniti Scrit-

tori : tanto nella diuifione delle fopradette principali Confònanze , quanto
anco circa l'ordine delli dodici Modi , onero Tuoni, che dimandargli vo-

gliamo, noi non ci partiremo per hora dal primo; non già, perche quefto

nuouamenteritrouato dall'Eccellentifilmo Signor Zarlino non fia con ^rà

didimo fondamento , & giudicio : ma per eiler quello , come lì è detto , pili

in vfo communemente a tutti, &: più pratticato,cheper ancora non è que*

fto fecondo,del quale fi farà mentione nel cap. 5 2.dei 5 .Libro . Però feguen-

do il noftro breue difeorfo intorno alla diuifione delle Confònanze fecon

do'l primo ordine delle lettere Gregoriane A. t\.CD. E.P.&G. comedi fo

pra, uerremo alla medefima confonanza Diapafon, comeprincipale,& più

perfetta di tutte l'altre.

Arift.li.T.phy

f^Xo
b
an° * Della Diapafon, onero Ottaua. C«p. XV*

dum cft &c.
Bofr.lib.c.19 • Tp-^Ouendofi dunque ragionare delle Confònanze, è cofa conueniente>
&

i
lb

: l\
c

;

3 « I /che s'incominci dalla più nobile, & più perfetta di tutte. Aduna uè la

proble nella
Diapaion,ouero ottaua, e una Conionanza di otto tuoni , contemi-

proble. z$. & ta dalla Proportionedupla,nel genere moltiplice, tra quefti due termini ra

Cic.in Soma, dicali 1»& 1 . Qaefta confiderata femplicemente non ha , fé non una fpecie;

Scipio.&Ma- Ma eifendo tramezata daaltriinter ualli, lefue fpecie fono fette tra loro dif-

\A°r^r%
ÌQ
{ ferenti , fecondo la natura del genere Diatonico; lequali contengono in fé

I{ht.har,hb. j cinqucTuoni,cioe tre maggion,due minori: & due iemituoni maggiori;^

cap. 1 a. è Madid & Regina di tutte le Confònanze , fopra le quali ha giuridittione,

Marchet. Pa- & fopra ogniinteruallo>chefia maggiore, ò minore dilei. Et fé bene di (o-

j?"Jrat
r
7

* pra fi è detto, chela Quarta, & la qum ta fono Confònanze perfette : niente

Irancprat.li. dimeno quella loia e ueramente perfetta . La Diapente, cioè la Quinta , e

3. cap. a.&in meffa da i Mufici tra le perfette: non perche fia in effetto perfetta, ma per la

Thco.li.i.ci4 foauka,chein fé eoatiene; Onde il ìioftroGuidone difle, non effer uoceal-
Flm Uh. a.na cuna x fllono con il fuoQuinto fliono,che perfettamente concordi, eccet-

j.Aooft.iib.4. tol Ottaua,la q r. a!e,come dice anco Tolomeo,ra una congiuntione cale di

<tefriu.ca.ft. uocijcheellendo duenerui,ò chordein ottaua,pare,chefia unoifteffofuo-

no
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no.Di quefta parlando Plinio, dice; contenere tu tto'l corpo del Mondo; &
che dallaTerra al Cielo, douefi comprendono li Segni delle Stelle, fatto il

computo d'ogni cofa, ci è una Diapafon. Ha dunque fette fpecie, ò inter-

inili, come diTopra, cioè una meno de gli otto fu oni; fi come hanno anco

tuttel'altrcConfonanze, le quali hanno una fpecie meno deiloro internai

li; Perche come dice il noftroCuidonc, aflìmigliandola alla fettimana, fi co

me fin iti li fet te giorni della fettimana , noi reperiamo li medefimi ; & il pri-

mo, Se'lottauo giorno lo chiamiamo il medefimo: così nella Octaua, figu-

riamo^ dimandiamo le medefimeuoci,perche le Pentiamo confonare con

una naturale, &^uera concordia. Et è così detta Diapafon a Dia, che Cigni

fica per,&pafon,che vuole dire tutto,òuerouniueriiti;&però dai Mnfici

èchiamataGenitrice,8^uniuerfalfoggettoditutteleConfonanze;Hora

quali fiano le fue fpecie dette di fopra,nd prefente elfempio fi dimoftrano.

Prima fpecie

cjv-A-V-- . —

$+?=== z$:$l~:z~-~ :

Thotameelì
bro i.c ii.

MargPhiJoC
lib.y.c.io.

lib.i.

Virgili, libr.

acne.obloqui

tur numeri*

,

feptem diferì

mina uocurn
Boet.U4.c1j:

Gaid.libr.i.

Boet. li.j.c.f

.

Franch. in

Theor-lib. t.

capir. 14.

Franch. prat.

Hb.t.capit.7.

4* 3 #

_Q ^ A-V -X .-• -...A .5.1 (.

:!±$:t£-z:™~::=: frg -----~

—

;

5 è

Ì5E5E33É
-e
##^=^

•>ì««»«»wS> '

Ma potrebbe dire alcuno. Perche caufa,effendo quefta eonfbnanzala
principale, come fi è detto di fopra , non ha la fua prima fpecie nella prima
pofitione della mano cioè in T. vt,laquale è la prima di tutte l'altre vociyco

me ella l'ha in A, che è la feconda ? A quello Ci rifponde, che, fé bene quanto
all'ordine delle Cd voci, ò Note, cioè, vt, re, mi, fa, ibi, la, il rè vt è la prima;
tut ta via , quanto poi all'ordine effentiale ,'& tripartito della mano Diato-
nica,cioè A. fc^. C. D* E. F. G. la prima è A.& non J\ laquale non e fiata mef
fa in tal luogo, comevoce , ò fìiono principale , ma , come vogliono alcuni,

per dimoftrare,che quefta feienza è ftata ritrouata da i Grecircome habbia-
mo nel primo Iib.dclGenefìs,che Tubai fu il Padre dei cantanti nellaCere-

ra , & neirOrgano:& Ci come nel principio del noftro Compendio fi è detto,

che Pitagora, Ariftoffeno, Tolomeo, & altri Greci hanno ritrouato le Pro-
portioni delle Confonanze; oltre che,come diceMacrobio,& afferma anco
Quintiliano, tutti gli antichi Poeti,& Scrittori erano grandemente lodati,

B 2 fé

Marchetto
Pad.Trar.p.et

Pietro Caniw
riolib. i.c.itf.

Marc. Pa.iicl

Trattar. 8. nel

c.dellaDiarcl*

faron & Ber-

no Abba. li.i.

della fnaMu-
fìca. & Fior

Angel.-libr.i.

capir. 16. Se

Guid. Arccin.

lib.i. capit.t.

Ben.iib.i.c.4.
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Pietro. Com-
meft. nella hi

ftomfcolaftì

.ca dice efser

fbiqlubal.lo

itfùentore &
chediPitago

ra ne è (tato

detto fauolo

famnte da i

Gi.cc.&GiO.
càrtuf.nelli.i.

delia Ina Ma
fica capir, io.

Macrob. lif.

faciirn. Qojn
tibanolib.il.

Fior Angeli-

co lib.i. e i6.

Petio Aron.

Ci e. 2 de ora-

tore, ordo eli

cjui memorie,

maxime lu-

me affert&c.

M GiofZarl.

lib j.cap. rj.

I iti t. barin.

Di quelti gei

neri queito

lib.^.eap. zz.

Ariitofl. libr.

JBoet librj.c.

3.&IÌ.4.C.1J.

fé i Titoli delle loro opre erano Greci , fi come tra gli altri fece Virgilio no-
minando il Tuo verfo paftorale B ticolica , <k Theocrito ancora , & quali la

maggior parte delli Scrittori . Ma veniamo hora alla Diapente , come par-
te maggiore di detta Diapafon.

Della Diapente^ vero Quinta. Cap. XVI.

T perche fi proceda con ordine , ilquale non folo da a ciafeuna cofa il

luogo dio, ma anco da gran lume alla memoria ; effendofì ragionato
della principale Confoiianza,che è laDiapaibn,laquale,come fi è det

to,è contenuta dalla Proportione Dupla, è cofa ragioneuole , che fi venga
hora alla Diapente,ouero Qnjnta:e(Tendo,che dopò la Dupla fegue imme-
diate la Tripla, nella quale proportione confìtte quetta , tra quelli due ter-

mini radicali 5 .& 2. Et fi come quella è la prima del genere molteplice-,così

anco quefla e la prima del genere fuperparticolare; dei quali generi fi fari

mentione nel noitro quarto Difcorfo più a pieno, quando fi ragionerà del

la Sefquialtera . E dunque chiamata Diapente , à dia , che figniiica per , &
pente, che vuol dire cinque ; cioè Confonanza di cinque fuoni , la quale ef-

fendo femplicemente confìderata fenzaniezo alcuno, èdivnafolafpecie:

perciò che non fi troua Diapente alcuna,che di Proportione fia maggiore,

ò minore dVn'altra; la quale fé bene è Confonanza di cinque voci, ò Rioni,

non però fi ritroua in tutti quei luoghi , che tra loro fono dittanti per cin-

que in ter ualli,fì come pensò Ariftoflenò : auenga che fé bene da d. ad F. &
da e. ab. acuto ci fono cinque interualli: non per quetto fi genera traloro

quefla confonanza , la quale tramezata diatonicamente nelli fnoi ettremi

ha quattro^ fpecie: tra lequaliii contengono due'Tuoni maggiori) vno
minore >& vn femituono maggiore , 'come nei fottopofti effempi fi vede.

Prima.

e-
fes^bssesùfó

3S13KS3 21

Seconda.

EIEE±l2~::r:É??5Ì: :?
SdSzzzr rzÈsì

Terza.

Contro Pie-

tro cantimi o
hb. 1. cap.48.

Quarta.

Ma effendo poi dittefa tra quetti interualli , cioè. fo. & F; onero tra e. &
b, viene ì e*fere diminuita d'vn Tuono,& viene a contenere follmente due

Tu oni, & due Semituoni; Di maniera che , & dica chi vuole , quetta confo-

nanza fia di tre fartijtioè perfettauYnperfet ta, & fuperfìua; che io (quanto
ame
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ì me,ogni hora che non contenga li tre Tuoni,& il Semittiono>come di fo-

pra, ma fìa diininuta, o accrefciuta, come in quelli effempi,

::i±z:^:$:p$:

imperfetta. Superflua.

non tengo,che la fìa Confonanza: ma, come dice Franchino, vnaDifTonan , ..

za incóueniente alla cantilenarli come meglio nelle Regole del Contrapun
prat,ii.2.c.i.

to nella Regola feconda s'intenderi.Et fé bene quella Diapente imperfetta

fi pone nelle còpofitioni di due, di tre , di quattro,& di più voci ; Dico,che

è polla nò come Confonanza,ma nel medefimo modo, che fi pongono le al

tre Diffonanze , cioè nella feconda teda della Battuta ; come in quelli fot-

top otti eflempi di due, di tre , & di quattro voci fi può beniffimo vedere.

A due voci.

--^zÈgJ!:<$:::$:£=:

A tre voci,

-N
I—

A qua-
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Aquatrovoci.

E^::~™E:2:iE3:£à:$±
Smart — tmm»ivat- :^»*'V'T"T~~a—

~

. * ._„

—., Ì2 =-$— + ^V-^-)B

BoftJ.i.c.iS.

Franch. prat.

I1.3.C. ?.&"*.

Nota che

Boet. nellib.

deirAritmeti

ca dimanda
<ju:fta confo-

nanna prenci

pc delle altre

perche rap-

prcfenta i

quattro ele-

menti li. x.c.

48 dAiith.&
M.GiofZarl.

Iftit. har. lib.

3 .cap.4.

Boet.h.iiii.C.

6. & cap 13.

Fràch. Theo.

lib t. cap. 13.

Nei quali effempi fi vede la detta Diapente imperfetta cfler pofta nella

feconda tetta della Battuta come l'altre Diflbnanze.

Della Diateffaron, onero Quarti. Cap. XVII.

DOpò la Diapente fegue immediatamente la DiatefTaron, così detta

in Greco a Dia,che fignifica per , & teffaron , che vuol dire quattro,

cioè Confonanza di quattro voci,ò fuoni; che è contenuta nel fe-

condo luogo del genere fuper partiente tra queiti termini 4,& 3 ; la quale

confiderata,come fi è detto dell'aitre,femplicemente,& fenza mezo alcuno

non ha, fenon vna fola fpecie ; Ma effendó Diatonicamente tramezata da
altri fuoni, ha treìpecie , che nafeono dalla varietà del femituono maggio-
re,ilqualefitrouam'uerfamentepoftotralelor chorde mezane, cioè nella

prima nel fecondo luogo; nella feconda nel primo, & nella terza, nel terzo;

come in quefto elfempio fi vede.

*
Prima fpecie.

nS——A-t-0-

tt—

"

rj&zzzzzs:

Terza Ipecie.
'

Seconda fpecie

——.——

t

: :5±5:È :~:?±£:
~~—---—:::-—---:

Et ft
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EtfebenelaDiateffaronè Confonanza di quattro voci; è nondimeno

d'auertire , che quella Confonanza non fi ritroua in tutti quei luoghi , nei

quali fono quattro voci, ò fuoni,nel modo,che fi è detto di (opra della Dia

pente,comesì pensò Ariflolfeno: perche da F. a b\. tanto acuto, quanto Co

pracuto, tal Confonanza,rifpetto altritono,non fi troua;& acciò fi proce-

da diftintamente: Tritono chiamano li Muficiquclla congiuntionedi tre

Tuoui,laquale fi ritroua tra f. & \x. come in quello diempio.

, _ .-
t^L.'W

Doue quella confonanza non contiene altro,

H 5L .- S -2L-~-<
. che due Tuoni , & vn maggior femituono, come

ZZl.'.ZHI I ZZZIZI '• di fopra . Et fé bene nelle compofitioni alcune
•—• 1 volte fi ritroua coflituita tra quefti interualli , è

polla come Diffonàza nella leuatione della Battìi ta, come difopra ia Quin

ta imperfetta,^ non come Confonanza j fi comenegliinfrafcrittieflempi

nelle penultime Note dell'Alto, & del Tenore del primo, & nelle penultime

del Canto, & dell'Alto del fecondo fi vede.

Boct. lib.f.C.

Franch.nelta

Theor. Ub. 2».

cap 16.

Ariitofs.li. i.

vedi meglio i

fuoi errori in

FLach. Theo,
libr.t.c. 16.Sc

nelle Ifti.har.

lib.Lc.53.

F ranch, lib.3.

C.1Ì11.& lib.3.

cap.6.

"^,'""7'--- IZZtlZZZIZZ1ZZ-Z1ZuLmj&£ZaIZZZJZZI ZZ
"-^—-ti-a-^-g-yd ^l^ljas-c-
ZZZZZZ P -

~ T^l ~ *T ZZjZf-.—-44
Canto. ** Alto.Canto. **

Tenore.

.«O A__l ..

_SSrZLE!tX~«--y

Baffo.

5=-=j^S^pE=£&^^^S
Canto.

|::2ì:?::z::i::g:

Alto.

~£-S£

Tenore*

«re?
F4

Baffo.

Et fé bene alcune volte ancora fi trouano meffe nelle Compofitioni di

tre, di quattro, & di più voci, nel principio della battuta , come nei fo tto-

polli eflempi.

A Tre voci.

Tenore.

A qua-
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A Quattro voci.

Canto. +* Alto.

Franch. piar.

lib.3.cap z.&
capit. 7.

M.Giof.Zarl.

lHit.har.libr>

3.C2p.S>.&lf.

PictiO Aron.

Iftit har.libr.

I.cap.i9.&

liorange lico

Iib. i. cap. 36»

Tenore. Baffo. V

quello nafce,non perche tra quelle chorde T. & V^. in modo alcuno fi ritro

ui laConfonanza, ma per virtù dell'altre confonanze , che fi ritrouano tra

le altreparti, mediamele qualiil Tritono non può così altramente ferire

il fen timento noflro.

Delle Confinante imperfette maggiori,& minori y&prima del Bitono

onero T er^a maggiore. £ap. XV II L

DOpò le Confonanze perfette vengono le imperfette , come difopra;

tra lequali è quella differenza, cioè , che alcune fono maggiori:,& al-

cune altre minori. Le maggiori fono quelle,gli eltremi delle quali fo-

no contenuti da Proportionimaggiori,& da maggiori internauta perciò
il Ditono , ò uero Terza maggiore è così detta , per effer comporta di due
Tuoni , ma non già fefquiottaui , coinè molti hanno )detto:mad'vno mag-
giore,con tenuto dalla proportione fefquiottaua,& da vno minore conte-

nuto dalla proportione fefquinona . IlDitono , ò Terza maggiore adun-
que coniiderato femplicemente>& fenza mezo alcuno tra 1 fuoi termini ra-

dicali 5. & -f.nel tetzo luogo dd genere Tuper particolare dalla proportio-

ne fefquiquarta, fi può dire il medefimo > che fi è detto dell'altre, cioè ; che

non habbia fenon vna fola fpecie.-conciofia che tanto fiano dittanti in pro-

portione gli eflremidd Ditono pollo nell'acuto, quanto quelli d'alcun'al-

tro pollo nd grane ; Ma effendo tramezato diatonicamente da altri Suo-

ni,& diuifo in dueTuoni , le fpceie fuefono due , tra le quali è quella diffe-

renza; che nel primo interuallo delia prima fjpecie fi ritroua il Tuonomag
giore,& nel fecondo il minore, come in quello effempio.

sdisif:
JSLja *—$-"!*—T_^J?^&K±1±8#

l
Prima fpecie, ò vero.

Nella feconda fpecie fi ritroua poi ilTuono minore nel primo,& il mag-
giore nel fecondo, come qui fi vede.

Quando
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:$:. :$±?::?±3:
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Quando dunque dueparti Teranno diftanti tra quelli due Tuoni comein

quello effempio.

zzCtt-i;

- 33-

i *«—>*mma

diremo, che tia- H
no diftanti per '

vn Ditono, one-

ro per vna Terza maggiore.

Bel Semiditono, onero Terty minore. Cap XIX.

IL
Semiditono , ilqualeda iPrattici è detto Terza minore, la forma del

quale è contenuta nel genere fuperparticolare dalla proportione Sefqui

quinta nel quarto luogo, confiderato diatonicamente,& fenza mezo al-

cuno, è d'vna fola fpecie , fi come s'è detto di (opra dell'altre ConTonanze :

ma eftendo tramezata diatonicamente da altri Tuoni , ha due fpecie , tra le

quali è quefta differenza , che la prima contiene nel primo luogo ilTuono
maggiore, & nel Tecondo il maggior femituono;& la feconda contieneil

detto Temituono nel primo interuallo* &il Tuono nel Tecondo, comein
quefto efTempio.

Fraudi. pra&
lib.j.Jca. i.&
M.Giof.Zarl.

Iftit.har. li.j.

capit.i£.&

Pietro Aro».
Iftitut.harna.

lib.i.ca. i8.-fc

Fiorangelic»

lib.i.cap.j.

bI3É#
Prima fpecie» Seconda Tpecie»

Quando dunque fi troueranno nelle compofitioni due parti diftanti

fvna dall'altra in quefto modo,

¥
Diremo , che fìano diftanti per vn Semiditono , ò vero per vna Terza,

minore.

'Delio Fjfacbordo maggiore, ò nero Sefla maggiore. ftp' xx*

LO Effachordo, ò vero Sefta maggiore,così detto dal numero delle vo- Franch. prat,

ci, ò Tuoni, chein Te contiene, è vna ConTonanza comporta di Cci voci, libr. 3 . cap.z.

la quale ha la Tua Torma dalla proportione Tuperbipartiente terza, M.Giof.Zarl.

che è la prima di quefto genere tra quefti termini radicali ?. & 3. Quefto ^*1 '

\^
confiderato nei Tuoi eftremiTolamente, fi può dire come dell'altre, cioè, l^tln Melico
che fia di vna Tola fpecie ; Ma effondo diatonicamente diuiTo, & tramezato Ub.i.cap. 41.

Compen.diMufica C da
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da altri Tuoni ha tante fpecie , quante fono le variationi de i luoghi del Se-

mituono ,* Et fecondo i Prattici , EfTachordo è vna compolìtione di Tei vo-
ci, ò vero Tuoni , che contiene quattroTuoni , & vn Semituono maggiore,
come nelprefente esempio fi dimoflra.

~f—-»

—

-

:3=3:!:st:

A • * ** I •

Prima Ipecie*

8-^—}-4-
.A-y-

Seconda fpecie»

**—

•**

Terza fpecie*

Quando adunque nelle compofitioni fi trotteranno duepartijl'vna coti

l'altra in quello modo. a

fe-
lli:

t»-

-t-——

H

-J.
-bn< ™-i — . . —

fì dira, chefiano diflanti per vno EfTachordo maggiore , ò vero per vna Se-

fta maggiore»

'DelTEJfachordo minore* è uero Sella minore. Cap. XX L
Franca, prar. y q Eflachordo minore,ò vero Sella minore, che è contenuto dalla pn>

M G**f Z*'V L-^ portioneTuperpardente quinta, è fimilmente vna Consonanza di Tei

Iftit.har.-li .$.
Tuoni, la quale effendo confiderata nei Tuoi eftremi termini Tolamen-

capic.2, i.& te lì potrebbe dire il medeflmo, che fi è detto dell'altre, cioè,cfie non haueT
Pietro Aron. fe? fe non vna fola Tpecie : ma effendo- diatonicamente tramezato, anco que
Itti tut.-harrru

g ^ t (pec ;e .
f] come dalla varietà de i Semituoni fi può comprendere;

libj.capit.2J.
x

..„- r
, .. . _ . j v .._.*.

ìiorangcl. li.
& a difterenza della maggiore contiene treTuoni,& duelemituoni maggio1

i.cap. 4i k - ri, come in quello elfeinpio*

Primaipecie*

—T—^-f-^

—

I
——A-sr*ì

—ff

Seconda {peci e»

>—*r

Terza Ipecie.

Quando
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Quando adunque dueparti ferannol'vnacon l'altra dittanti in quello

modo ;

'H

diremo , che fiano dittanti i vna dall'aitra per vno eflachordo minore, ò ve-

ramente, per vnaSeda minore.

Detta Diapente col Dìtono>buero Settima maggiore. Cap. XXII»

ET perche, fébene THarmonia /principalmente fi compone di Confo-

nanze,fivfanoancoin effole Differiate; che (come a fooluogo,&

tempo fi dirà) effondo in effa pofte regolatamente,non folo non oìfen-

dono lvdito , ma gli danno anco diletto ; Oc effondofi fatto melinone della

Qmntaimperfetta,acciòcheancoleDi{ro!ianzehabbinoiÌiuogoloro,ver

remo alla Diapente col Ditono, ò vero Settima maggiore,& poi alla mino-

re : dopò le quali-, vedutoli breuemente, come nelle compofidoni fi deua-

no porrele dette Confonanze, fi porrà fine à quello nofiro primo ragiona-

mento hauendo à memoria il precetto d'Oratio, che Tempre ci fera innanzi

gli occhi. Ritornando dunque alla Diapente col Ditono, onero Settima

maggiore dicono iMufici,e{ferevno interuallo potto nell ordine deltiDitto

nanti , ilquale contiene in fé fette fuoni , tra iquali fono cinqueTuoni mag
giori, & vn Semituono maggiorerai qual numero di Suoni l'hanno anco

chiamato Eptachordo, che altro non vuol dire, fé non Interuallo di fette

chorde, ilquale effondo considerato femplicemente nei fuoi eftremi,& (ha-

za mezo alcuno , noir ha fé non vna fpecie fola : ma effondo poi diatonica-

mente diuifo inTuoni , & femituoni, n'ha due , come in quefto efìempio.

Franen. prat»

lib.j.cap.^

Pietro Aron.

Iftic har. lib.

i.cap.^4.

M.Giof.Zarl.

Iftit.har.hbr.

$.cap.az.

©ratio libr. i.

della Poer.

Qmcquid
ptsecipieseft©

breuis,vtcit»

dieta. Perci-

piant animi
dociles , te-

neantque fi-

deles 8tc.

:z:;:-:^£:r:

Prima fpecie

—S-SEa-*
—

— 1 I 1 Mna. 1 1 —I

Seconda fpecie*

Quàdo dunque due parti feràno nel graue, & nello acuto in quelle chorde,
direnio,che fono dittanti l'vna dall' .

.

altra per vna Diapente col Ditono, 3 S
ò vero per vna Settima maggiore.

Compen.di Mufica. C 1 Letta
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Bella Diapente col Semidìtono.ò uero Settima minore*

Cap. XXIII.

LA Diapente col Semiditono , ò vero Settima minore èvna.Diffonanz£
anco ella di fette Suoni,che contengono fei Intervalli, tra iquali fi tra

2ftir.har.lib.

s.citf.j&libr,

3.cap.2j. uano quattroTuoni,& due Semituoni maggiori, & è contenuta nelle

liv

tl

h
A
rh"
^ e^reme cnorde fotto la proportione fuperquadripardente tra quelli

fuoi termini radicali <y.& 5. Quella confederata nelle fue chordeeflrcme fen

za mezo alcuno, come di fopra fi è derto, ha vna fola fpecie: ma effendo dia-

tonicamente tramenata, leiue fpecie fono cinque, ;le quali nafeono dalla di

uerfità de i luoghi dei Semituoni, fi come in quello eiiempio fi vede.

cap.i-f

r-r-.-0-ft

~j^_4~.£ fi-^-SCS—- ì— 3L$-$-i{—•— -

a""3"^
—

-—'•"—-ti-:±r:p±

ii:=-:

|

:

-Y-|l
:z
^

:^:3:---:
i

:"s:^::

^

*» --,ii— >. —n un i t-»-

:s:p~:fT~:i~:

2:E:|:E:s:t6:i:B::

Quefla Diffonanza chiamano i Mufici anco Eptachordo minore, dal nu
mero.delle chorde, comedi/òpra, à differenza del maggiore , Però quando
dueparti della cantilena feranno l'vna dall'altra dittanti per quelle chorde;

^.3 1^2L-_$-SE_.
±z^zi4pM:Éf;-z:i:

diremo,che fiano diftanti pervna Diapente col Semiditono,ò per vno Epta

ciiordo minore, ò vero per vna Settima minore*

Che
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Chele Confinante mefioUteconle Dì/fonante fanno FHarmoniapiu

diletteuole, & piùgrata all*pditQ.

C*p* xxiiii.

ET fé bene,come nel principio H è detto , rHarmonia fi componeprin-^ Capaht.

cipalmente di Confonanze; tuttauià, fé non fuffero le Diffonanze, nò M,Cj.uCZirI.

ferebbe così vaga, & dilettetiole all'vdito; il quale non altrimente fi di KHt.har.libr.

letta della varietà dei fuoni confonanti ,& delli Dindonanti, che fi faccia il 3 caP-
4i *

fentimento del vedere,della diuerfita,& contrariata dei colori,iquali quan-
tunque tra loro fiano di natura contrarij,& diuerfi,nientedimeno quanto
più fono da Eccellenti Pittori con buona , & bella maniera accornmodati,

tanto maggior bellezza,^: vaghezza rendono a ^li occhi noto'. Il fimiledù-

que auiene delle Diffonanze,lc quali quàto più tra loro fono cotrarie,& co

bello ordine accomodateglito maggiore è la vaghezza,& il diletto, che al

le orecchie nortre rendono. Et veramente , fé nelle cantilene non sì odiifero

altro, che CÒfonanzefolaméte; ancora che faceffero buono,effetto nò da-

rebbeno però al fentiméto noftro quel diletto, che danno efiendo con ordi

ne, & con regola mefcolate con le Diffonanze . Et perche, a mio giudicio,

quello è il fondamento di tuttoì ragionamento Muficale,dà chefi feranno
conoìeiute^ q uali fiano le Confonanze , & quali le Diffonanze fopradette, è
neceflario vedere il modo, che fi dee tenere neli'accomodarle nelle Compo-
nirioni fecondo rordine,&le buone regole de gii Antichi,&moderniM ufi-

ci, le quali tu tri fi metteranno ordinatamente nell'altro feguentedifeorfo,

con quella breuita, & facilita maggiore, che feràpoflibile.

Ver qual cagione l autore habbia feguito foto il'opinione di M. Ciofeffo

Zarlino intorno alleproportioni delle Confinane*
Cap. XXV.

POtrebbono taluolta alcuni merauigliarfi , cheintorno alleproportio Ariftof. iifse

ni di quelle Confonanze, lafciato l'opinione di Boetio, diM. Franchi- eiTer compo

no, & comm tineméte di tutti gli antichi,& moderni Scritton,chetut- ft* di f«Tuo

ti vnitamente hanno detto, la Diapafon efleir comporta diCinqueTuoni, cap^o^ì'
Sedi due Semituoni minori; & il femituono maggiore non fi ritroiiare dia- Fnmch.prat.
tonicamente in luogo alcuno della mano, & il minore ritrouarfi tra quelle i:b,$.capi r.*.

chordeE, &F.&confegucntemente il Ditono effer comporto di dueTuo- Boet.Iib.3.0

ni Sefqniottaui,& il Scmiditono d'vn Tuono,& dVn Semituono minore;'&
*"* c

\
T

^;ef
fimilmenteloEffachordo maggiore(credendo, chele Confonanze ratifica Aron nelTo
li fiano forfè contenute da vna forma )effer comporto di quattroTuoni,& fcancilo lib.

divn^emituonominore;&ilminoreditreTuoni,&diduefemituonimi- * caP*° &:

nori; lafciata dico l'opinione di Boerio,^ di molti altri, io habbi voluto fé- £anch - n
5
iU

guire quella divno folo.A i quali breuemente refpondendo,dico;Che non c^, h

dee
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M Gionzarl
^ee e ĉre^ rnerau^^a alcuna, fé gli antichi Filofon", Boetio , & tutti quel-

Iftkhat.lìb. li,chehanno feguito la loro opinione, non habbino hauuta la vera, &per-
4.ci.infmc. fetta cognitione di taliproportióni; perciò che effendo quefta,cofne l'aitre

& lib^.c.ij. Scienze,diuifain due parti, cioè nellaTheorica,^ nella Prattica: & effendo
in fine.

jj pr0 p-rj £ne dei]a Theorica , la cognitione delle cofe in tefe dairintelletto

l , ,... folamété,& della Prattica l'operare:& effendo quefte due parti iniieme tal-
Galenus Iib. • ,

' \ . ,- rr ri» i 1(l i

$. Methodi mente congiunte , che per tal ragione non h poflono leparare 1 vna dall al-

medcndi. ca. tra, fécome vii Medico (come diceGaleno) che habbia folamentela Theo-
6. inquit. rica della Medicina, mai patri fare perfetto giudicio d'vna infìrmiti,fenza

9^d a
^
At~ la prattica; & così per lo contrario,hauendo folamente la prattica fenza la

perfezione
* Theorica potrà fempre errare: così fìmilmente è da crederebbe non hauen

neccfsariam do hauuto qucfti tali altro, che la Theorica ,uion habbino per confequen-
&mcthodu , zapotutoarriuare alla perfetta cognitione di tali proportióni. Ilchevo-
que, arca Jendo dimoftrare il noftro G uidone Monacho Aretino, parlando del libro

I™^wC,&
di Boetio fopra la Mufica , diffe. Cuius libcr, non cantoribus, fed folis Phi-

ncm,qua cir- lofophis vtilis en\ Non deedùque effer merauiglia alcuna,fe'l noitro Signor

ca particula- Zarlino,effenclo non meno Eccellente nella Prattica, che nellaTheorica,co
na uerfamr. me bennlìmo l'opere fuedimoftrano,n'habbiaritrouato la vera forma; Né
&

dib
anco dee parere imponìbile, & r̂a tanti Scrittori, in così lungo (patio di té-

necte incedu P° > da neffuno altro non fiano (late conofeiute tali Proportióni : perche

qui amem quefto , come fi è detto , non folo è nato per la poca prattica ,ma ancora,
uno tantum percheacquietando/! alla lentenza di così graui Autori , non hanno fatto
claudusuiam a] tro paragone delle proportióni ditali Confonanze, né coli fottilmente

errans pera-
inuefUgatone la verità con quello ft..iidio,& diligenza, e*ha fatto effo Signor

gìt. &c. Zarlino; ilqualeraccogliendodiueriècofedaibuoniAntichijlehanonfo-
Guido lib. i. lo facilitate , ma anco n'ha ritrouate dell'altre di nuouo ; con lequali non

folo ha molto bene aperto la drada a i virtuofi , che della Mufica iì diletta-

no, ma anco ha refo il fuo prjflino , & antico honore a. così nobile Scienza,

la quale hormai con mae(tà,& decoropuò veramente comparire tral'altre

fue compagne, & iorelle.

Il Fine delprimo Libro.

LIBRO



LIBRO SECONDO
DEL COMPENDIO

DELL'ARTE DEL CONTRAPVNTO

J> £ L 1^ M. OI^^.TIO riG^J^I
Canonico o^fretino *

NEL QVALE SI CONTENGONO LE REGOLE,
& alcune altre cofe appartenenti al Contrapunto*

Chele CompofitionisIncomincino per Confinatilaperfetta,

BagolaP rima. ..

CAPITOLO PRIMO.
•

On è dubbio alcuno, chel'Artedel Contrapunto,anca- .

ra che i canti fi varijno , è finita ; perche non fono arbi- \^VCgJ^Ì
trarij,& varij ifuoi precetti, ma communi,^ conofciu-

ti . Laonde, ancora che i Modi ,& le diuerfità delleCan
tilene fi varijno in infinito ; nientedimeno, l'Arte dei

Contrapunto non differisce dall'altre Arti, delle quali i

precetti fono finiti ,& limitati,& le parti procedono in

infinito. Perla qual cofadiceM. Franchino, che otto fonole Regoledel

Contrapunto , delle quali laprima è, che i principi; di qual fi voglia Canto
fìano per Confonanza perfetta, come per vnifono, per Ottaua,òper Quin-
tadecima,& ancora per Quinta, ò perDnodecima , le quali fé bene, come fi

è detto di fopra , non fonoveramente Confonanze perfette; nientedimeno
perla foauitd ,& fonorita', ch'elle hanno, fono connumerate tra le perfette

vero è ,
* che quefto primo precetto non è neceflario , ma arbitrario ; perche

laperfettionein tuttelecofe,non alli principi), ma al finesattribuifee; & Franck |& »

di qui hanno prefo molti a cominciare per Confonanza perfetta» Cap.$.

Che
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Che non fi demopone due Confinanteperfette del modefimogenere, fona

dopò £altra, che ìnfieme afieniim , è ctifcendonofen^a me^p
alcuno. Cap. 1

U

Franca, prat.

lib.j.capitj.
LA Seconda regola è , che due Confonanze perfette del medefimo gene

re non fi deueno porre cenfeguentemente, & immediate,infieme afèé

dendo,òdifcendendo nelle Compofitioni, come fono due vnifoni,

due Ottaue , ò due Quintadecime ; & ancora due Quinte , ò due Duodeci-
me, le quali , come fi è detto, ben che non fiano perfette, fi pongono frale

perfette , feruando però la loro proportione,-come ne i prefenti eflfempi

.

Q&5

j^jgjfcr
:sc$^;:É3£:

^:t3:^t:=:-i:~zi:^:2:j:2:^:
Etla ragione è, che non nafcendoTHarmonia fenonda Suoni traloro

diuerfì ,& contrari), come nel principio fi diffe, non folo fa bifogno, volen-

do che le parti fiano harmoniofe, che fiano dittanti l'vna dall'altra nel gra-

uè, & nello acuto, ma fiano anco nei mouimen ti digerenti, &checonten-
ghino Confonanze contenute da proportioni diuerfe.Quefta regola non è
arbitraria, ma legale. Et perche fono alcuni, che dubitano, fé ftante quefta

regola , che non iì deuano mettere due Confonanze del mede/Imo genere,

comedi fopra, fi portano porre due Quinte, che non fiano delmedefimo
genere, come in quello prefen te effempio.^ • cj __.
le quali (Tante , dico , la detta regola , che 3 -ft~V—gj— 5___g_.«»

prohibifee foiaméte quelle del medefimo 5ZZZZZZ IZIDZXZ—ZI
'

Francklib.j. genere,per effere quefte didiuerfog-enere, ~ *' '
*J

cap.j

.

pare che fi pollino ammettere. Si rifponde,che effendo tale Diapente dimi-

nuita d'vn Semituonoja quale di fopra fiì chiamata Imperfetta,non è più

Confonanza, ma vna DiìTonanza nò conuenientealla cantilena. L'effetto,

che faccia tra due Confonanze perfette la Diffonanza,fi dira nella feguente

regola. Il porreanco due, ò più Confonanze Imperfette del medefimo ge-

nere Tvna dopò l'alti a fenza mezo alcuno,comedue,ò più Terze maggiori,

due minori, due Sette maggiori , ò due minori, è poco lodeuole : fé bene ai-

lui gì Detìcc cimi tengono, chele regole delle Terze,& ddk Sette maggiori, ò minori fia-

nelfuo Dialo no arbitrarie,&non legali. Hora , da che già fi è detto, quali fiano le Ter-

1°
o

e

ini

<laC" ze>& teScfte maggiori & minóri, verremo alla Terza regola -, la quale è.

Che
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Che tra due Confinanteperfette delmedefimogenere !fipongaune

imperfetta. Cap. 11 1.

*5

LA terza regola è, che tra due Confonanze' perfette del medefimo gè- Yranch [&
nerein diuerfi,oconfimilimoti,aaite, ò graui, fi deeporre in mezo prac. cajpit.3.

vna Confonanza imperfetta, eoniela Terza, ola Sella» Etperchein
quella regola fono alcuni , che dubitano ; fé tra due Confonanze perfette

dei medefimo genere , in cambio della imperfetta fi porta mettere vna Dif
fonanza, come èia fettima, ò fimili, *—+

""ZE"'"~*a
~*~' ;

la quale faccia il medefimo effetto , pIì~S£IZA~aZZ !Z5S-Z?Z§Z3l ',

che fa la Confonanza imperfetta in H ~ -— ,

~3rZ""Z
quello modo; {3 7* **

A quelli fi rifponde, con lauttorita de veri,& perfetti Mufici; che la Dif-

fonanza porta tra due,Confonanze perfette, non rende variatione alcuna

di concento , & come s'è detto di fopra , tal DifTonanza così porta tra due
perfette, è inconueniente alla cantilena» Ma in che modo le DifTonanze fi MQ . -

portino porre nelle compofitioni, s'accennò di fopra nel primo nortro ra- iftithar j1?

'

gionamento, quando sì ragionò deila Diateflaron. Il Mi, contrai Fa , non capit. 47.

fi porrà mai in vna delle Confonanze perfette , come fi è in Quinta, ò in ot-

tana , nemanco in DilTonanza , come in Seconda , in Quarta , ò in Settima
(in principio però della Battuta) come di fopra fi è detto quando fi ragio-

nò della Quinta imperfetta,& dell'altre diflfonanze, le quali nelle compofi
trioni, fempre fi pongono nel leuare della battuta; come nei fottopofliet
fempi fi dimoftra.

zz::zzzz:lz3:z:: :::::zzz:

::$z: * 3C

Quinta non buona ottaua. quar. fecun. fettima

ì::::$:::
$---. :2£3£

p—£_:zz:£:

Secóda buona

3j"ZaZZ1a"1Z

3:::z?:f::Hz

•3—

4.buòna 5. buona 7-buona

^j5:i:à:é~ z^Ei::5:jfzz:zzE
"2~B"A Z~X~ z z

Compen.di Mufica. D Da
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Franch.I

cap.j.

Regola

Dai quali efTempi Ci può facilmente comprendere la perfettione della

Diapafon, ò vero Ottaua> la quale con effetto tanto nella Ieuatione, quan-
to anco nella pofìtione della Battuta non può fopportare imperfettione

alcuna,comefanno l'altre Confonanze , &le DifFonanze accora. Ma venia-

mo hora alla quarta regola, nella quale Ci dispone.

Che due^pm Confinanteperfette dffimil^ma dopò l'altrafipo[fbne

fare. Qaf* Il II.

LA quarta regola è 3 che più Confonanze perfette,& difHmiJiafcenden-

t
do,ò difendendo né. Contrapunto fi poifono fare , come la Quinta
dopò FVnifono,ò dopò rOttaua,&rOttaaa dopò la Quinta,&lere-

fìantiin quello medeiìmo modo, come in quelli effempi.

Ì5:?=::::™:i:?£:sHÉ:?.:

r

5j$ TI!Za!_1_IZI_™ZZI~.™
. .*> rv z ,

——

1

É£~^:?:!±?::^:^

Cfce tfoe Confinanteperfette del medeflmogenere luna dopò Faltra

pojjono CQnfUtuirft. Cap. p%

Fraacliiib.j. T* A quinta regola è, che due Confonanze perfette fimili poffono nel

s*p 3. 1^ Contrapunto confeguefttemente, & immediate conllituirfl :pur che
& C&°1»S* procedino per mouimenti contrari) , èc diilimifi , come fi è , fé di due

Ottane la prima ila difkfa in acato , & la feconda rimeffa, nel graue , & così

per lo contrario. Similmente, quando feranno due Quinte, dellequalila

prima fia condottaper pofi tione,&. la feconda per eleuatione,&: così per lo

contrario , comein quello effeinpio.

—

v

rr-v-f"""

'

iiT'*""
-*** "*"'*" "*"""

Che
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Che lepartiprocedanoper mouimenticontrartf. Cap. VI*

LA (èrta regola è, che le parti procedano per mouimenti contrarij,cioè, Franca hVj.

che, quando la parte acuta afcende, la grau« defcenda : &cosìperlo cap.3.

contrario, come nel prefente efiempio. Regola

~ì±^6£t±^^±^£
22ET8S!*

1 _ , ., _ ,['-'
t

.

Nientedimeno queftalegge è arbitraria. Ma perche molte fiate occorre-

rà, chele parti afeendano, ò defeendano infieme; Allhora s'auertird, che fi

proceda in modo,che mouendofi Tvna parte per mouimento feparato^l'al-

tra fi mouaper mouimento congiunto, in quello modo.

i •-M--

Ét?:?:t:hz:H::É^::

aera-
1!'

Vero è,che fera più lodeuole, quando le parti defcédono infieme nel gra-
ne, che quando afeendono verfo l'acuto, come ne i fopraferitti esempi . Et
quando occcrrerà,chele parti afeendano, ò defeendano infiemeper moiii-

menti fcparati: s'auertirà più,che fia potàbile, di non andare da vna Confo
nanza maggiore, che fia di fpecieimperfetta,ad vna minore , che fia perfet-

ta,come dalla Decima aH'Ottauajouero da vna Còfonàza cótenuta da vna
proportionemaggiore,chefia perfetta,òimperfettaj ad vna, chefegue,che

fia perfetta,come dalla Terza allVnifono,& dalla Decima all'Ottaiia, come
se detto. Ne fi porrà primieramente la Setta, & di poi la Quinta, quando le

parti afcendano,ò defcédanoinficme:ancora chelvna fi moueffecó moui-
mento congiunto, & Taltra con mouimento feparato, come in qfto efsepio

1 1

j 1

:g±Sfadr»— 4-*.-

.$>
s
\

.

—

9 .._.__.
1-^

—

i.,

3S~

:-e
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Iftir.har. libo

Et per tórre via ogni dubbio , che poteffe nafcere nella mente di alcuni, I

quali nello ipartirele altrui Compofìtioni haueffero per forte in quelle de*

Mufìci Eccellentiflìmi ritrouato tali paffaggi , che da i buoni Autori fono
veramentepoco lodati ; A quefti fi rifponde, che fé bene tali falti , & pafTag-

gi fono flati fatti da buoni ,& Eccellentiflimi Mufìci nelle loro Compofìtio
nidi 4. di 5» di 6, ài 7. di 8. oc di pia voci , nelle quali , fi come meglio al fuo

?a*T^
r

°ik
luogo fi dira 3 quando fì ragionerà di fìmili forre di Compofìtioni, non fi

pofi'onocosì offeruare quei legami appartenenti al Contrapunto nel me-

defìmo modojchefìpoflbno nelle Compofìtioni di due,& di tre voci ; tut-

tauia, perche, come dice Terentio, Deteriores omnes fumus licentia,voIen

dofi faper bene, & efquifìtamenterordine buono, che s'ha da tenerenef di-

fporrele Confonanze,non conuiene,che s'incominci in modo alcuno dalle

cofe , chefì poflfono ammettere nelle Compofìtioni -di tante voci , ma bene

da quelle che fi denno fareprima a due , & poi a piti voci , nelle quali , come
al fuo luogo fi dirà,tal cofa R fopporta dal fèntimento noftro , chenon fi fa

in quelle di due,& di tre voci: oltre che tutte quelle cofe, che fono buone a

due voci y à quantepiù fono, tanto diuentano megliori; il che , comes'in-

tenderà, non auieneperlo contrario, fi come con particolari effempi allhò

ra fi dimoftrera , quando fi verrà alla particolare deferittione di alcuni fai-

ti,che feranno buoni , & d'alcuni altri cattiui * Seri ben lecito andare dalia

Confonanza imperfetta, che fìa minore di proportione della feguente,

quando le parti in fiemeafeendano, onero defcendano,pur che vna diede

faccia ilmouimento congiunto,& fìa d'vn Semituono maggiore, in quete
modo. e* 1

3EEE:5::iE±iS :

?:Er
mmmml ;,._——™.

««««Hrf'"»

Sera ancora lecito venire da vna Confonanza perfetta, all'imperfetta,

quando le par ti arrenderanno , ò defèenderanno infìeme, purché l'vna di

effe faccia il mouimento congiunto,& la Confonanza imperfetta fìa dj

maggiore proportione della perfetta. Si potranno ancora porre due Con-

fonanze, l'vna dopò l'altra , che facciano tra due parti il mouimento fepa-

rato. pur che vna di effe fi mona per vna Terza minore, come in queftoef-

fempio

.

Potranno
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Potranno ancora due parti defeendere, ò afcendereinfieme per molli-

meli ti feparati,& venire dalla Terza alla Quinta,& dalla Quinta alla Terza,

come in quefti fottopofti eflempi fi dimoftra.

Et perche i mouimenti,quantopiiì fono vicini, tanto più fono naturali,

& cantabili: però s'auertira,chele parti dei Contrapunti,tanto, quando a-

fcendono,ò difendono infieme, quanto ancora, quando fi moueranno in

diuerfeparti , non molto s'allontani l'vna dall'altra per fimili mouimenti,

come in quefto prefènte eilempio.

£. ..J5.-4--—-,™Jfc-4

fr—4
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-.£

$-t«-

—&
CZ~Z

:$~z~z$c t:r.2:

l
-.— ! fc*n

Le quali diftanze , fé bene non fono dindonanti, tuttauia, oltre che a can-

tare fono diffìcili , fono anco poco grate ali'vdito . Ma veniamo hora alla

fettima regola , nella quale fi vedrà.

L

Come da vna Confinari^ imperfettafi àeue andare a waperfett*
pmuicina. Cap* VII.

A fettima regola è , che, quando dalla Confonanza imperfetta fi vor- Fraach.Iib.j,

ra andare alla perfetta, s'andrà fempre alla più vicina, come per effetti prat.cap.3.

femnio. Quando le Darti tra loroferahnoin Sefl-.i m.i(TGrÌArp..illhnnRc?o^7-Tempio, quando le par ci tra loroferannoin Setta maggiore, allhora RcS
procedendo amendue per mouimenti contrari), cioè la parte grane defcen
dendo per vna voce, & l'acuta afcendendo pervn'altra,fubito conuerran-

no
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no in O ttaua', la quale, confiderata la contrarietà de i moti , è più propin-
qua ad ella fetta . Jlche è propio della Setta maggiore andare all'o ttaua,&
della minore più frequentemente andare alla quinta,con vn folo mouimé-
to però, cioè ftando vna parteimmobile,& l'altra mobile. Il fimile s'inten-

derà anco della Terza, co la quale volendoli venire alla Quinta ,& vna delle

parti nò faràmouiméto alcuno,ferà dibifogno, che laTerza fia maggiore:

ma quando le parti tra loro feranno in Terza minore, ailhora procedendo
ambedue con mouimenti contrari), fi verrà all'vnifono . Et quando lepar-

ti afeendeffero infieme Tvna permouimento congionto,& l'altra per mo
uimento feparato : ailhora fi porrà la Terza maggiore ; & quando vna par
te fteffeimmobile,& l'altra afcendette,ò difeendette per mouimento fepa-

rato; ailhora la Terza fi porri fempre minore, come nel prefente ettem-

pio fi chmoftra.
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M.Giof.Zarl.

lilit. hai. lib.

3.cnp.57.

Et fé bene tal Setta è più vicina alla Quinta , che airOttaua , nientedime-

no non per quello fi p uò negare , come ben dice l'Eccellétiffimo Signor Zar
lino,che la Setta minore non fia più vicina alla Qninta, che non è la maggio
re; tal cheeflendo poi tra le perfette l'Ottaua maggiore della Quinta , &
tra le Sefì eia maggiore di maggior quantità", che non è la minore ; è ragio-

neuole , che la maggiore delle perfette s'accompagni con la maggiore del-

l'Imperfette, & la minore delle Jperfette con la minore dell'Imperfette : per

la qual co fa non fera lecito volendoli offeruare quefta regola , paffare dalla

Setta maggiore alla Quinta , fé giànon le tornafle commodo,& non potette

fare altrimente per qualche accidente , quando la Setta fi. fera potta nella fe-

conda parte della Semibreue fìncopata come in quello eifempio fi vede;

C$±$Z3fctC$3E:zfi±Hi~• 1>- «:IIW IBI-

Perciò che fé la Seconda, & la Settima, come afferma l'Eccellentifll-

mo Signor Zarlino, che fono diffonanze, potte nelle Sincope fono fop-

portate,
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portate, quanto maggiormente fi dene tollerare la Setta, che è vna Con-
sonanza ? Vero è , che quella medefima licenza non fi piglierà però col an-

dare dallaSefta minore all'Ottaua, perche quello fi farebbe contra ogni

douere: perciò che fé bene la maggioreè di natura di peruenire alfOtta-

ua; laonde fi vede,chc douendofi andare, cornee il douere, dalla Coafo-

nanza Imperfetta alla perfetta con la più vicina: ftandoin quella licenza,

la Setta maggiore conuicnepiù alla Quinta,chela minore ali'Ottaua : però

non ci è ragione alcuna, che ne feufi , ò difenda quando fi voleffe commet-
tere vn tal difordine di andare dalla minore all'Ottaua. Tale olTeruanza M.Giof.Zarl.

non fera però necelfaria, quando da vna perfetta fi vorrà andare alllmper Ifht.har. h.j.

fetta : perciò che ogni co fa naturalmente defidera venire alla fìia perfettio- caP ic
- 3 8 «

ne più predo, che fia poifibile • Veniamo hora all'Ottatia,& vltima regola,

nella quale fi dilpone,

Che ogni cantilena finifea in Confinaneperfetta.

Cap. VUL

L'QttauaJ&vltii:aXregoIaè,che ogni canto dee finire in Confonanza
perfetta, come fi è in Vnifono,in Ottaua, oueroin Quintadecima:

perche il fine fecondo il Filofofo, è la perfettione di qual fi voglia co fa.

Le quali regole non foiamente fono vtili ,& necefiarie alle Compofitioni di

dueVoci,maetiandio ad ogni altra forte di Compofitioni. Et allhorala

compofi tione f\ dira effer b nona, quando fera regolata per li precetti delle

fopradet te regole, come fi potrà vedere.

Il modoyche dee tener ciafemo , the uoglia imparare à'fare il

Contrapunlv. Q*P* *%•QVello, che vorrà imparare a fareil Contrapunto, dopò, che haurà M.GìoCZzA.

molto bene conofciutele diftanze delle Confonanze,& intefelefo- lftithar- ilb-

pradette Regole, volendo incominciare a fare il-Cótrap un to,ricor- »
caM°*

dandoli di quello, che fopra fi è detto, cioè, che! Contrapunto è di due for

ri, cioè femplice, & diminuito, esercitandoli prima nel femplice , nel quale

interuengono foiamente le Confonanze,& le medefime figure, comedi fo-

pra, potrà pigliando per Soggetto qualche cantilena di Canto fermo,por-
re vna nota contra l'altra in. Confonanza, olferuando nel disporre delle

Confonanze le fopradette Regole , auertendo di fchiuare gli Vnilbni , &Ìe
Ottaue, come difotto fi dirà; Et dopò che fi fera talnienteefTercitato,&
haurà imparato a farlo bene, & coattamente, potrà venire al Contrapim
to diminuito tenendo l'ordine, cheapprelìb fi dirà.

Modo
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Modo dafare il Contrapunto diminuito» Cap. X»

Olendoli dunque fare il Contrapunto diminuito, fi troueraprima
il (oggetto , come di fopra è ltato detto ne i Contrapunti femplici ,&

- fi pigliera per (oggetto vna parte di qualche canto fermo ,& fopra
ogni nota del foggetto,che fera vna Semibreue, fi porranno dueMinime, ò
quattro Semiminime, ò vna Minima, & due Semiminime>ouero quante,&
quali figure faranno al propofi to: pur che quelle,che fi porranno nella par
te del Contrapunto fiano equiuaienti a quelle del foggetto. Etperchenel
Contrapuntò diminuito non folo interuengono le Confonanze, male Dif
fonanze ancora, delle quali fé bene in varij, & diuerfi luoghi fparfamente
rfè ftato fatto mentione,per maggior facilità,nó effendo di minore impor-
tanza, anzi per effère forfè molto più difficile il fapere ordinare bene, & re-

Nicol. Burt. golatamentele DifTonanze, chele Confonanze ,feranno molto vtili gl'in-

Parm.lib.i.c fraferitti auertimen ti, nei quali fi dira non folo delle figure, che fi poffono
a& 3 farediffonanti ,ma di ciafcunaDiffonanza ancora, incominciandofi dalla

Seconda, venendo alla Quarta , alla-Settima., allaNona , all'Vadecima , &
rane

.
prat.

ajje iororepiicate# Quanto alle figure, che fi poffono porre diffonan ti, s'a-

uertira di non porre mai la prima parte della Semibreue , che ila diffonàte,

eccetto però in quello modo fincopata,comein^quefto effempio fi vede nel-

la feconda metà della prima breue del Tenore.

Vedi Meri.
jprat.Ii.a,c,Ì5.

> _ l

%:Erf .Ali ;

Checofa fia fìncopa, fi dira nel quarto noftro difeorfo nel cap. 5?. più à

pièno . Dopò la Semibreue fegue la Minima , fopra la quale s'auertirà , che
ogni figura del foggetto, chefia canto fermo deue hauere almeno due coiir

fonanze fopra di iè, cioè , fvna nel battere , & l'altra nel ieuare della Battu-
ta; Hora perche nelle Diffonanze fera grandemente necelfario l'auertiré

feìmouimento delle partifia congiunto, òpure feparato: però quando
due , òpiù Minime non procederanno per mouimenti congiunti , non fera

mai lecito farne veruna , che fia diffonante , malvna , & l'altra procedendo
per mouimenti (eparatifi porranno confonanti: perciò che tal feparatio-

ne fa,chedallVdito non fi poffa tollerare tal Diffonanza,* ma quando la

DilTonanza fera porta nel mouimcnto congiunto nella feconda parte della

Battuta, nella feconda Minima non apporterà difgufto alcuno all'orec-

chie ; come nel fottopoflo effempio fi può vedere.

Il fimile
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4* M.GioCZarK
I1bj.cap.4ft.

^11 fimile fi farà quando fi voranno porre quattro femiminime nel Con-

trapunto equiualenti à vna Semibreue: doue fempre fi farà,che quelle femi

minime , che edeano fopra'l battere ,& fopra il leuare della Battuta , cioè

la prima,& ìa terza Cario confonanti . Ma quando dopò la Minima,ò Semi

breue col punto , ò ftnza feguiranno due Semiminime , fi potrà fare , che la

fecondafia Confonante , & non la prima ; come in quefto effempio.

-i- ,3S::::03:r

^:i::^^iiS:|Ì3i:^::

3£$3u

Sogliono ancorai Mufi ci quando vogliono venire à qualche cadenza

col mezo di quattro femiminime , porle in quefto modo , cioè, cheiaTerza

femiminima fia diffonante, come in quefto effempio.

nanza più vicinai come in quefto effempio.

EÈiSÌÌ:3SSt~:!:
ÉZ-ITI^zi^.

V'

|clJ5_^-:ii.^3:t:

m m *m.

M%»v> -**V ««•*** UM—

»

«

Come stab-
acco

le

nanze

uè di Frati eh*

nella prat.hb.

3.cap.4.

Alla fettima mede/imamente fé li accompagnerà la Sefta,& il fimigliante

fi farà delle loro replicate ; fi come della Nona , & dell'Vndecima,alle quali
s'accompagnerà la Decimai come in quefto effempio.

Compen.diMufica. E Dalla



54

H-*-i

LIBRO
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Dalla Secòda fi potrà anco venire allVnifbno eflendo iìncopata,quandò
vna delle parti farà il mouimento di Tuono,& l'altra di bemituono, proce-

dendo l'vna,& l'altra per mouimenti congiunti , come in queflo effempio.

!
.b ~È?±Ì±; '[

»•»» > «i ip-» mt

Sipotrà fare ancora la Quarta fincopata,dopò la quale fegua fènza mezo
alcuno la Diapente imperfetta, òfemidiapente,che chiamare la vogliamo,

& dopò quella laTerza maggiore ; comein queflo eflempio.

-i5-g-ìì.u.-é^--i:-ìf—
-i^^.±.B...i

|-=:
I * H lfci » rw »tw t* *«Ka« *W

Ma non flarà già bene il porre la Quinta, come di fopra, quando cafca il

Tritono per rclationej come nel foprafcritto , & neU'infrafcritto efTempìo

ancora (i vede.

-$'&-§-]-<%*;-$??
|_4^--— .-_

ziMS:: ' »I-H—^

Si potrà ancora dopò laNonavenire aH'Ottaua,quando leparti proce-

deranno per mouimenti contrari)*& vna di effe afcenderà per Quartato
defcenderà per Quinta a & l'altra difcenderàper mouimento congiunto;

come in quello eilempio.

~
:r~5:

Dai quali eflempi fi potrà beniflìmo vedere il modo , che s'ha da tenere

neldifporre delleDiffonanze nel Contrapunto diminuito*

Moda
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Modoyche fi deue tenere nelle Compofitioni di due Voci. Cap. 1 I.

Dicono alcuni, cheìlDuo, rispetto alle Compofitioni di tre, di quat- D .

tro,dicinque,&dipiù Voci, è fimile alla differenza, che fi ntroua
Ccntino tibr

tra lo ignudo, & il veftito nella pittura: percheogni Pittore farà be~ pratica. 24"

ne vnfiagura tutta veftita; ma non tutti li Pittori ne faranno bene vna
ignuda; Cosìfimilmente interuiene delie Compofitioni: però che molti

comporremo delle cantilene a quattro , a cinque ,& i più Voci ; ma pochi

feranno quelli , che habbino vn bel modo di procedere ,& (appino bene ,&
regolatamente accompagnare i gradi,& le Confonanze in vn Duo,nel qua
leprincipalmentefioìferueriilTuono : né fi farà, che hora fi oda vnproce-
dered'vn Tuono, & hora d'vn'altro fènza regola, ò ordine alcuno: onde!
principio ila ditierfo dal mezo , & il mezo dal principio , & dal fine : perche Hor.Poet.Jm

allhora verrebbe i effere fimile al Moflro , che deferiuè Oratio nel principio mano c*fiti,

dellama Poetica . Si farà ancora, che la Compofìtione di due Voci non fia &c °

molto eterna ; & che non afeenda più di quindeci chorde fra gli eterni,&
le Confonanze al più fiano la Decima,& laDuodecima : perche la lontanan

zapoflainvnDuononè grata; &piùchefiapou*ìbile, nel Duofi fchiuera

1'vnifono, ne molto fpeflb fi vferannole ottaue^equaliperlafìmiglian-

za, ch'elle hanno conl'vnifono , non fono cofi vaghe allvdito , conici'altre

Confonanze, fi come è flato detto di fopra. Nel reflante,quanto poi al por-

re le Confonanze,!! offerueranno fèmp re le fopradette Regole.
#

Ter qual cagione non fi fia trattato prima de i Modi , ò Tuoni innante

diefopradette regole* Cap. XII.

ESfendo così principalmente neceflaria nelle Compoiitioni l'ofleriiaa-

za dei Modi , ò Tuoni, che chiamare i^ìi vogliamo, come sì è detto : 8c

ficendoNoiprofeflionedi procedere ordinatamente, pareri forfeà

qualch'vno, che neceffariamentefi fufìe deuuto prima ragionare dei detti

Tuoni; conciofia che ria imponibile l'offeruare quello,di che non s'ha noti-

tia alcuna. Ma, chi bene, & con diligenza confiderera il noflro modo,cono~
feeri beniflìmo, quanto meglio,& più vtiie fia per effere rhauere«cofi difhin-

tamente trattato nel primo libro delle Confonanze femplicemente, od in

queflo Secondo , delle regole, & dd modo daccommodarlei due, &à più
Voci ,fenza intrico alcuno d'altrematerie;& nel terzo il fare particolare
mentione di tutti li dodici Modi ,cioè della loro formationejnatura,& Ca
denze,& delle Cadenze in cominune; & nel Quarto,& vitimo,dopò che fi fa"
ri acquietala cognitione delle Confonanze, deÙeRegole,& dei Tuoni,
rhauereriferbatQlecofepiù diffidiate quali così diftintamente,&con que-
flo ordine pofle, feranno, fenza comparatone alcuna,moito meglio intefè,

che fé, o co le Confonaze, ò con le dette regole fuffero mefcolate:Per che co

E 1 me
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mepotrà mai alcuno offertiare ilTuono, ò fare le foghe ,ò altri arteficiofi

canti, feprima egli non habbia perfetta cognitione,& delle Confonanze,&
delle regole da difporle,& accommodarle nelle compofitioni?Non farà dù-
queil noftro ordine preposero,ma buono,& continoato,feguédofi in que-

llo Secondo il ragionamento delleregole appartenenti alle Compofitioni
di due , di tre, di quatro , Se di più voci {blamente; & nell'altro feguenteve-

nendofi alli detti Modi, ò Tuoni,& alle Cadenzeparticolarmente; dal qua
le ordine ne fuccederà anco quella commodità , che , chi pure vorrà inten-

dere la cofa de i Modi , innanti le regole, ò veramente limanti le Confonan-
zepotràin vn fubito ricorrendo al Terzo , fenza confusione alcuna , Se dei

Modi,& delle Cadenze ancora hauer piena, Se particolare notitia. Però ha-

uendo Noi detto fin qui delle Compofitioni di due voci, feguendo il noftro

breue difcorfo,prima che fi procedapiù,non fera fuori di^polito il vedere

Quellwbefìha dafare mnanti3chefì dìaprìncipìo alla Com-

fofitionc* €ap* X 1 IL

franch.lib.j. T~^Rima dunque, che fi dia principio alla Compofitione, è necefiarioil

piat.capit.15. Jrconfìderare molto bene,fopra che foggetto,& materia s'habbia à com
porre* cioè,(è fia cofa latina, & ecclefiaftica, ò pure volgare,.come fono

Madrigali , Sonetti, Canzoni, ò limili altre materie; Si efìendo latina, Se ec-

defiaftica, fi farà, che habbia del graue,& fia il proceder fuo differente da

quello delle Villotte,de Madrigali, delle Canzone Francefi, Si rimili forte di

Compofitioni volgari ; Se volendoli comporre vna^Mcfta fbpra qualche

fo°"getto, non fi comporrà fopra Madrigali, Battaglie, ò altri fimili fogget-

ti > dai quali più preitonafee mala fodisfattione appretto, chi fen tè quelle

forti di canti , che dinoti one: imperciò che quanti crediamo noichefiano

quelli, che intèndo per le Cappelle fiora cantare la Meffa l'ombre armato,
1 horaHerci les Dux Ferrari? , Se hora Filomena dicano ; che domine ha da

fare laMeffa con l'h uomoarmato, ò con Filomena , ò col Duca di Ferrara?

GuIielmoBu Vedi che numeri, che concentncheHarmonie, che mouere d'affetto, di di-

ranno libr.
Uotione^&. di pietà è quello. Ondeeflendoftataintrodotta laMufica nella

uiCofficlorù Chiefadi Dio per incitar gli animi degli rinomini à diuotione, quando fi

liki.eap.t. & fentono fimih^ti di Canti, non falò non fanno quello effetto, ma più to-

SautoThoma puG gi'incitano à lafciiiia , come fé follerò ad afcoltare qualche Mafcherata,
f°^Z'

j*/fl ò altri fimili can diafani ,& teatrali, i quali non folodal Santo Concilio

^c^ckios Tridentmo,&communementedatuttii Dottori di Santa Chiefafonoin

circa fine. & tutto , & pertuttoprohibiti, ma etiandio infino dagli Antichi, che non
fummaTabie hebbero il vero lume,& la vera cognitione d'Iddio furon grandemente ab-
na.uerbo can-

borriti, &deteflati , fi comeTimoteo quel grandinano Mufico inuentore,

Wtm^Iibr come fi crede, del gei* ^romatico,nno g ^colo noftro ne rende coi ino

cSafcfs! eifiiio buonfca teiìimonian^ '1 *-*#é , fé per hauere aggiunto nel fohto

Iftru-
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IftrumentovnaTola chorda, fiì da gli Antichi Lacedemone fcacciato,& DeConfecr.

bandito della fua Città, dubitando , che non haueffe ridotto la Malica in dift. ?. e. Non

vn modo troppo molle , che deuiafTe gli animi dei fanciulli dalla virtiì della mediocrità:,

modeftia : di quanto maggior biafmo, & caftigo vengono a fard meriteuo-
J

1C

^
C

-

*d° l ?~

li coloro, che nel comporre le Meffe fi fèruono di Umili foggetti? Sì faranno q^c.' Trid.

adunque le compofìtioni, fecondo cheil foggetto ricercherà; Il quale fé (ca'.zi.

fera di cofe allegre, fi farà, che la Compofitione fia firctovn Modo, òTuo- D^ ofseruan.

no, che fia di natura allegra,& non fotto vno, che fia di natura melanconi- &
?^

tan '

M ^r

ca ; & così per lo contrario, feì foggetto fera di cofe melanconiche,& mefte ^ * ^'^ 2

l
"

non fi farà fotto vn Modo, che ila di natura allegra,ma melenconica,& me- Boet.li. i .e. i.

ita, dandogli quelle Cadenze , che a tal Modo fi ricercano , le quali , come fi suidas haec

.

è detto, tutte ordinatamente nel fecuente libro feranno meffe, fi come eia- & Anl
J-

ll1
?-

l -

r L \ j Mctahli.dice
feuno potrà vedere.

ft n0B &6e
fiato Timo-

Delprincipio della Compofitione. Cap. X 1 1 1 1. teo
>
notl ha"

uerefsimo

IO non ftarò a perder molto tempo, còmehanno fatto alcuni, nel difpu- ^ie

tare da qual parte fi deua incominciare la Compofitione: perei ìe quello M.Giof.Zarl.

fera in arbitrio del Compofitore, che potrà incominciarla da quella par iftit.har. h.j.

te, che di fera più commoda,& il fossetto richiederà. Sì dee nondimeno ha caP lc
- * 8 -

D
i

r
, ,

-
ob

,., • ~ Pietro Aron,
uere grande auertenza , chele parti nell entrare non comincino per Secon- .^. ^ar< libr>

da,ne per Sectima , né anco per Nona , eccetto però nella feconda parte de ..capici©,

vn Canto , la quale non folo fi potrà cominciare per vna delle Confonanze Nicol. Burt.

perfette, fi come nella prima Regola fi difpone, ma anco per qual fi voglia Parm.li.*.c.f.

Diffonanza : il che mai nella prima parte non fera permeflb , eccetto però, IV
*™'

feì foggetto noi ricercale con dire le tirane Voci,ò fimili parole,ma altra pnmo fiqui-

mente non folo fi darà principio alla Compofitioneper vna Confonanza, dem a difso-

come di fopra , ma ancora fi farà , che habbia il fuo principio in vno di quei nantiis quam

luoghi, neiqualiilModo,òTuono, di che fi vorrà fare la Compofitione, ?^-compaisiur- - • •- t- r l • • 'jii r r • r •• • bilibus nan-
na i luoi pnncipij. Et le benei pnncipij delle Compofìtioni iono variameli- am incno-

tedimenoiveri, & naturali principi) di ciafeun Tuono fono nelle chorde andum,nun-
eftreme della loro Diapente, & della Diateflaron. Acciò dunque da iCan- quam & in il-

tanti piii facilmente fi polfa pigliare la voce, fi farà, cheil principio fia, ò lisfiaicndum

per Vnifono, ò per Quarta, ò per Quinta, ò per ottaua,ò per Decima,ò per M
c

c -

c^arl
Duodecima, onero per Quintadecima. Et fopratuttos'aiiertiràjchelprin u\lt nar . bb.

cipio non fi faccia in voci troppo eftremecon leparti,come è quella del So- 4.capir.i8.

prano troppo alta , & quello della parte graue troppo balla : perciò che ef- Cic.Reth. Iib.

sedo tutti gli eftremi vitiofi, quello feràpoco grato all'orecchie de gli Afcol 3;
c -dePronun

tanti: perche, come dice M. T. Cicerone nel terzo lib.della fua retorica, do- Nicol Bure;
uè da belliftimi documenti circa la conferuatione della voce,&ilmodo,che parm Hbr. i.

* iù da tenere nel principio,nel mezo , & nel fine delforatione ; Che cofa è cap. $o.

meno foaue, chel grido nel principio della caufa ? è mollo vtile alla fermez

za i
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za della voce, la voce moderata nel principio: perciò che l'acuta efclamatio
ne nelprincipio ferifce lefauci,& la voce,& offende anco gli vditori

.

Modo,chefi ha da tenere nelme^o della Compofìtione. Cap. X V.

IL modo , che fi dee tenere nel mezo della Compofìtione fera quello, cioè,

cheil mezo corrifponda al principio ,& al fine : percheil mezo è quello,

che dee tenere in piedi il termine del procedere delTuono. Né fera incon

ueniente il fare alle volte nel mezo della Compofìtione qualche Cadenza,
chefia fuori di tuono,ma difcretamenteperò,& con bello modo,come fi di

ra,quando fi ragionerà delle Cadenze. Et fé la Compofìtione fera a 4. à 5. à

6. & à 7. il farci nel mezo vn duo, ò vn terzo , oliero vn quarto feri molto di

letteuole,& grato all'orecchie. Ma il fare vn Duo in vna compofìtione d'ot

to,ò di più voci, è cofapoco lodeuole, rifpetto alla moltitudine delle parti,

fé già a quello non ci aftringeffeil foggetto,con dire,quei due,ò fimiliparo-

le. Il che né anco loderei molto, quando la Compofìtione fuffe à due , ò tre

chori; &in tal cafo più pretto direi, che fi faceffero cantare due Chori,che fi

vdiffe vna tale difcrepanza d'vnDuo fra tan ta moltitudine di voci.

E
A

delfine della Compofìtione* Cap. XVI.

l T circa il fine, che è la conciufione del principio , & del mezo di qual fi

voglia cofa; ogni volta che fi vorrà dar principio alla Compofìtione,
fidce confiderareilmezo,&ilfine, &con ogni diligenza procurare,

che'l principio fia buono, il mezo megliore,& ottimo il fine. Ilche fera qua-
do il fine corrilponderàal principio, & al mezo,& che non folo la Compoft
tione terminerà fòtto le Consonanze perfette,corne di fbpra,neH'vltima re

già s'è detto , ma in quel luogo , & in quella chorda ancora , nella quale il

Tiiono,fotto cui è la Compofìtione ha hauuto il principio ,& il mezo , dee

finire.

Modo di comporre k tre Voci. Cap, XVII.

Franch- v rAt
* T T ^ra>da cne fi è intefo l'ordine, & il modo, che fi ha da tenere nel corri

lib.i.cap.n. f"
porre à due voci, è conuenien te, che vediamo ancora il modo, che

s'ha da tenere nelle compofitioni di trévoci . Però , quando fi vorrà

comporrevn Terzo , fi potrà incominciare da qual parte fera più commo-
da,& tornerà meglio, come di fopra . Sera ancora lecito in vn Terzo fare vn

Duo, &pomi etiandio delle Diflònanze, le quali offendo ben pofte,& con le

fue debite compagnie, daranno varietà d'Harmonia all'vdito. Et fopra tilt

to fi procurerà, che la parte grane habbia bel procedere , & che molte volte

fi tocchino variate chorde, il che rende alle orecchie il Terzo molto dilette-

noie,
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uole, &gratiofb. La Quarta, &la Quinta imperfetta s'accompagneranno

beniffimo tutte le voite,che fi ordineranno nel modo, che di fopra nel 3 .ca-

pitolo& nel fecondo elfempio fi è detto ,& dimoftrato ; Anzi che a tre voci

feranno molto migliori,fi come dal prefente effempio fi può comprendere.

::a:-:::^:$:^: ^§:3533:

Alto.

isesgs: :s±$

Tenore. Baffo.

Né anco s'anderà di Quarta in Quinta , perche, come fi è detto nel prin-

cipe l'vna , & l'altra è perfetta: & quanto manco Ottaue fi faranno in vii

Terzo,tanto meglio fera. L'Ottaua con la Quinta in mezo/èri meglio, che

rOttaua conia Decima di fopra, ò di fotto: Et acciò meglio s'intendati

modo, che s'ha da tenere nello accommodarele Confonanze a tre voci , sì

terrà l'ordine infrafcri tto.

DellVnifono. Selapartedel Canto con quello del Baffo ferain vnifono Primo.

fi farà, che quella dell'Alto fia in Tezra di fopra,ò difotto.

Della Quarta . Et fé la parte del Canto fera con quella del Baffo in vna Quarta.
Quarta , fi metterà quella del Tenore inTerzo fotto il Baffo.

Della Quinta. Et fé la parte del Canto con quella del Baffo fera in vna Quinta:

Quinta, quella delTenore fera in vnaTerza fopra'l detto Baffo , che verrà à
eflere vnaTerza di fotto à quella del Canto.

Della Sella. Et fé la parte del Canto fera in Seda fopra quella del Baffo; Sefta-

allhora fi porrà la parte del Tenorevna Terza fopra il detto Batfo.
Dell'Ottaua. Et fc la parte dei Canto, & quella del Baffo feranno diftefe

in Ottaua, allhora fi porrà quella deiTenore vna Quinta,& anco vna Ter-
°"aua*

za fopra il detto Baffo.

Della Decima . Et fé la parte del Canto fera diftefaper vna Decima fo- Decima,
pra quella del Baffo, quella dei Tenore fi potrà porre in Quinta > ò in otta-
ua fopra'l detto Baffo.

Della Duodecima. Et feia parte del Canto con quella del Baffo fera in Duodecima,
Duodecima, fifarà, chequella delTenore fia in Decima con quella dei
Baffo.

Della Terza Decima . Et fé la parte dei Canto fera in Terza decima con Tertiadecim-
quella del Baffo fi farà , che quella del Tenore fia in Decima fopra il detto
Baffo.

Della Quintadecima à 3. Voci.

Et fcla parte del Canto con quella del Baffo fera in vna Quintadecima;
alihorafi potrà porre quella del Tenore, òm Duodecima* ò inDecima, ò

in.



4° L I B R
in Quinta, ouero in Terza fopra quella dei Baffo , fecondo che tornerà più

commodo; come in quello effempio fi dimoftra.
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Iranch.llb. J.

cap.ii-

M.Gs©rZarI.

ModOycbe sha da tenere nel comporre à quattro voci. Cap. Xpr lll,

Vando la parte del Soprano , onero Canto fera Vnifono con quella

del Tenore ,& il Bailo fera terza fo tto'l detto Tenore , fi porrà l'Alto

in vna Quinta, ouero in vna fetta fopra detto Baffo ; & fé quella dei
Kht harJibr. gafl

~

farila <^inta f tto'l Tenore, 1'Alto fi porrà in Terza, ò in Decima fo

p^roVron. pral detto Baffo. Et fé la parte del Baffo fera in vna Seftafotto quella del Te
néiTo reaneI. nore, l'Alto potrà effere per vna Terza , ò vero per vna Decima fopra il det-

kbr.z. capali, to Baffo.Ma fé la parte dei Baffo fera pervuaOttauafotto quella delTeno
re, l'altre parti potranno effereper vna terza, per vna Quinta,per vna Sefta,

per vna Decima, ouero per vna Duodecima fopra il detto Baffo; Il quale fé

fera in vna Decima fotto'l Tenore, l'Alto fi potrà porre in vna Quinta , ò in

vna Decima fopra il detto Baffo; il quale fé fari diftefo fotto'l Tenore per

vna Duodecima ; allhoral'Alto fi potriporrc in vna Terza , ò in vna Deci-

ma fotto il detto Baffo. Similmente quando la parte dei Baffo fera fotto

quella del Tenore in vna Quintadecima, l'Alto fi potrà porre in Terza, in

Quinta, in Sefta , in Decima , in Duodecima , ouero in Terza decima fopra

quella del Baffo.

DellaTerza a quatto Voci.

Et fé la parte del Soprano fera in Terza con quella del Tenore, & il Baffo

fera Terza fotto'l detto Tenore, l'Alto fi [potrà porre in ottaua, ouero in

Decima fopra il Baffo. Et fe'i Baffo fera vn Otta uà fotto'l Tenore, fi porrà

l'Alto in Terza , ò in vna Quinta di fopra al Baffo . Et fe'i Baffo fera in vna
Decima fo tto'l Tenore , fi potrà porre l'Alto in Terza , in Quinta , ò in ot-

taua fopra il detto Baffo.

Della
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Della Quarta.

Se la parte del Canto fera in vna Quarta con quella del Tenore,fi porrà il

Baffo in Quinta fotto'l Tenore, & l'Alto in Terza , ò in Decima fopra'l Baf-

fo. Et feì Bailo fera in vnaTerza fotto'l Tenore , Ci porri l'Alto in vna Terza

fotto il dettoBaffo:perchela Quarta, è Confonanza poco gratafenzaia

Quinta di foro.

Della Quinta.

Se la parte dei Tenore fera vna Qjintafotto quella del Soprano, il Baffo

fi porrà in Terza fopra'l Tenore, & l'Alto vna Setta, òvna ottauafopraii

Baffo , & fe'l Baffo fera diftefo pervna ottaua fotto'l Tenore , l'Alto fi porrà

in Terza, in Quinta, ò in Decima fopra il Baffo.

Della Setta.

Se la parte del Tenore feri vna Sella fotto'l Canto, R porrai Baffo vna

Quinta fotto'l Tenore,& l'Alto in Terza,ò in Duodecima fopra il detto Baf
fo; Il quale fé fera vna Terza fopra'l Tenore, fi porri fAlto in Quinta fotto

il Baffo , ò in Sella fuperiore al Baffo , il quale fé feravna Terza fotto'l Teno-

re, l'Alto fi porrà in Quinta fopra il Baffo.

Dell'Ottana.

Se la parte del Tenore fera vn'ottauafótto quella del Canto, fi porrà'!

Batto vna Quinta fotto'l Tenore , &l'Alto in Ottaua , ò in Terza , onero in

Decima fopra il Baffo, il quale fé fera vna Terza fopra lTenore,l'Al to Ci por-

rà, ò in Quinta fotto, ò in Terza fopra detto Bafìb . Così fe'l Bafso fera vna
Quinta fopra'l Tenore , l'Alto fi porrà vna di fotto , ò veto vna Setta fopra il

detto Baffo. Et fé la parte del Baffo fera Vnifbno con quella del Tenore, l'Ai

to fi porrà vna Terza fotto^ò fopra le detteparti,fe bene la Quinta, ò la De-
cima, onero laD uodecima fopra il detto Baffo faranno migliore,^; pili gra
%a harmonia.

Della Decima.
Se la parte del Tenore feravna Decima fotto quella Del Canto,fi porrà il

Baffo vna Terza fotto'l Tenore,& l'Alto in Quinta , ò in Ottaua , ò anco in

vna Decima fopra il Baffo; il quale fé fera vna Terza fopra'l Tenore,!'Alto iì

porràin Quinta fotto'l Baffo , òin Quinta , ò anco in Setta fopra'l Tenore,
Et fe'l Baffo fera vna ottaua fopra'l Tenore,l'Alto fi porrà vna Quarta ò
vna Setta, onero vna Decima fotto'l dettoBaflo.

Dell'Vndecima.

Et fé 1 Tenore fera vnaVndecima fotto'l Canto, Ci porrà la parte del Baf-

fo vna Quinta fottoì Tenore, & l'Alto in Ottaua fopra il Baffo, onero in

Decima, ò in Duodecima , ò anco in Terza fotto'l Tenore . Et feì Batto fera

Terza fottoìTenore, Ci potrà porre l'Alto in Setta, òin ottaua, òveroin
Decima fopra il Baffo , fecondo che far à bifogno , non hauendo luogo più

commodo.
Compen.diMufìcat F Della
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Della Duodecima.

Et fé la parte dei Tenore fera vnaDuodecima co quella del Canto, fipor
ra il Baffovna Quinta fopra'1Tenore , & l'Alto vnaQuarta , ò vna Sefta fo-
pra !BalTo,& anco vna Terza fotto il detto Baffo. Cosiquando'l Baffo fera

vna ottaua fopra'l Tenore, sì porràTAito in Quarta , ò in Sefta fotto'l Baf-
fo , ò anco in Terza fopra il detto Baifo . & fè'i Bailo fera vna Terza fopra'l

Tenore, fi porrà l'Aito vna Terza, ò vna Setta, ouero vna ottaua loprail det
to Ballo. Ma, perche poche, orare voite auiene, che quefte due parti fiano
IVna dall'altra lontane per coli lunghi Interualli , quali ne anco fono mol-
to grati all'vdito , & madìmamente , che il più delle volte fi vengono a con-
fondere, & cauarele parti dei loro veri , & naturali termini la qual cofa è
pocolodeuole: però non lì procederà più oltre a quelli più lontani, come
fono la Terzadecima , & la Quintadecima : conciofia che da quelli di fopra
moftrati non Ila per efser diffìcile il ritrouarele Confonanze , con le quali li

deueno accompagnare ancora tutte Taltre»

Modo dì comporre apiù di quattro Voci* [ap. XIX*

:ad. T A differenza, cheli troua tra le Compofitionidi quatti*o,dicinque>dì

• *lbr* s fe*& ^ Pm yoci, è quella ; che le parole non fi pofsono così fare inten
5-cap. 6<5. dereinfìeme, come in quelle di quattro voci: perchein quelle di eia-
Pietro Aron. Gue> ^j fe^ ^ jj pj tl voci nafeeranno alcune incommodita,per le quali òca-

D. Nicola vi nerra fare paufare qualche parte, ò nafeondere delie voci per le parti, & far

centine libr. le vnifone, onero ottaue hora con vna parte,.& hora con l'altra. Nella quai
4.cap.i8. cofa bifognerà vfare grandifìTuna diligenza,& particolarmente nel diftribui

re gli vnifoni, & le Ottaue: acciò non fi facefsero due vnifoni , ò due ottaue

infieme afeendenti , o difeendenti , & fi venifse à contrafare alle Regole da-

te dì fopra, dalle quali mai non fera lecito partirli in modo alcuno, & fiano

le Compoiìtioni di quante voci fi vogliuo.Et quando la compofìtione fera

di più di fei voci, fi potrà fare, che ie parti di mezo vadano di Quartain
Quinta, & molti altri pafsaggi, come fi dira, quando fi ragionerà del mo-
do, che fi dee tenere nello accommodare le parti della compofi tione, & nel

la defcrittione,che fi farà di tutti i fai ti buoni,& cattiui,che s hanno da fa-

re, ò fermiate nelle compofi tioni . Lt quando fi vorrà comporre a due Cho
ri , fi terra quello modo , cioè , che, quando il primo Choro iiaura finito la

conclufione delle parole, & che vorrà entrare il Secondo; Ci farà, che*! Secó-

do piglile voci per vnifono , ò per O ttaua con tutte le parti fopra lameta
dell*vitima Nota dell'antedetto Choro > cioè il Tenore del Secondo Choro
piglieràiVnifono con l'altro Tenore, & il limile farà l'Aito con quello del

primo Choro , & così in fomma tuttefaltreparti, & fiano quante fi vogii-

ìiO. Et quando vn Choro non pigherà la voce dall'altro Choi o, ò per vnifo

ROjòper ottaua , uouiolo non icra buono daientirej ma anco al pigliare

delle
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delle voci fera molto fcomrnodo,& fallace. Si potrà ancora, per mostrare va

rieti, fare, che'l Secondo Choro fia a voce mutata,& il Primo,& il Terzo an
cora volendoli comporre d tre Chori,fiano à voci puerili. Et qaando fi vor

ràfare,chetuttiiduc,ò tre Chori cantino vnitamente tutti in vmnedefi-

mo tempo, fì farà, che i Balli di tutti due , ò tre Chori s'accordino infieme,

ne fi metterà mai vn Baffo con l'altro in vna Quinta di fotto , quando tutti

à vn tratto canteranno ;perche l'altro Choro hauerà la Quarta di ibpra,&
difeenderàcon tutte le fueparti, perche quelli non fentiranno laQuinta
(òtto, s'ilChoro feri niente lontano dall'altro • E t volendoh'fare accorda-

re tutti iBaffi,^'accorderanno femprein vnifono,ò in Ottaua; & qualche

volta inTerza maggiore , nella quale non fi ripoferd più d'vn tempo d'vna

Minima, perche dettaTerza maggiore fera debile a fomentare tante voci ,&
così le parti non difeorderanno, & i Chori potranno cantare ancora fepara

tamen teIVno dall'altro, che accorderanno beniffimo, fé benelepat tiferan

no lontane . Ala nelle Compofitioni de i dialoghi , ne i quali le parti can te-

ranno in circulo, fi potranno ne i Baffi comporre delleQuiate,facendofi pe
ro ftare i BaffiIVno appreifo ali altro , per rifpetto , chel'vno de i detti Baffi

haurdla Quarta di fopra all'aitro,per lo che cflendo lontani difeorderebbo

no ; nella qua! forte di Compofinoni circa'l pigliare delle voci , li terrà l'or-

dine fopradetto.

Mode, chefi dee tenere nello sccommocUre leporti della Compofi-
tione. Cap. XX.

SOpratutto s'auertirà , cheleparti della Compofi tione fiano talmente Franch. prat,

accommodate,che Tvna dia luogo all'altra,& fiano facili da cantare,& libr. 3 . c«. 15,

habbìno bello, regolato,& elegante procedere, ne fiano molto eftreme,

né Tvna s'allontani dall'altra con fai ti,& mouimentifèparati,fi come,quà-
do l'vna procedeffe per vn fai to d ottaua,& l'altra di Quinta, ò di Quarta,ò
per altri fimih mouimenti porti di fopra nella fettima regola: perche i moui
menti,come s'è detto,quanto pili feranno vniti,tanto più fèranno cantabi
li,& naturali,& faranno la compofitione maggiormente grata,dolce,fono~

ra,harmoniofa,& piena d'ogni buona melodia.Etpercheie quattro parti,

da i Mufici chiamati elementali , fono meffe nella Mufica a guifa dei quat-
tro elementi, trai quali fi come la Terra tiene l'infimo luogo, così la parte M G - r-Zar |

più grane chiamata Baffo occupa il luogo più graaedelia Cantilena,fopra iftic.har. hV.

laquale,ficomeimmediatamentefeguerAcqua,còsì nell'ordine dellepar- ^.capir.st.

ti procedendo alquanto più in fufo verfo, l'acuto hanno accommodato
quella,che chiamano Tenore. Et fi come tra li detti elementi fopra l'Acqua
immediatamente fegac l'Aria, così fimigliantemente i Mufici hanno acco-
modato la Terza parte elemen tale, la quale dimandano Contratenore,có-
tralto, ò Alto nel terzo luogo . E t fi come tra gli Elementi nel fupremo luo-

F z go
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go Tegueimmediatamente il fuoco, così mede/imamente i Mufici hanno
accoinmódato nella parte fnprema quella parte,che fi dimàda Cannone-
rò foprano. Et fi comeèinconueniente, che la Terra, òrAquafliafopra'I

Fuoco3&il fuoco fottolaTerra,ò fotto l'Aqua; così fimigliantemente nel-

la Mufica fera grandifllmoinconueniente,qLiandolepartifi confonderan-

no ,& che l'acu ta fera meffa fbttola graue , & così la gratieper lo contrario

- . ^ m » fopra l'acuta : però allhora le parti renderanno buona , & diletteuole har-

Ifìit har lib.
monia ? 9£ leranno bene, & regolatamente accommodate , quando fi rara,

|.eap.4é. checiafcuna habbiail luogo fuo fecondo la fimiglianza di quelli quattro

elementi^ da i quali fono chiamate parti elementali, come di fopra»

Del Baffo.

M.GiefZar!. La parte del Baffo allhora fera bene ordinata, quando non fera molto di

I1bj.cap.58. minuita, ma procedendo con figure di alquanto valore fera ordinata di

maniera,che faccia buoni effetti , né fia difficile da cantari].

Del Tenore.

Pietro Ca- IlTenore, il quale è così detto, perche è quella parte, che regge,& gouer

nuntiolib. 1. n& tutta la Compofitione, & màtiene col fuo procederei Modo, fopra cui

cap.13. è fondata,* fi dee comporre con bdì'h& eleganti mouimen ti, hauendo gran
Tener cft cu ^e auertenza, che nelle Cadenze, &nelfaltre cole offerui la natura di quel

comporti
tUS

Modo, ò Tuono* di che fera la detta compofitione

.

fandamenta
relaùonis Bell'Alto.
$CCo '

X

L'Alto allhora fera bene ordinato, quando fera ben comporto,^ ornato
di belli , & degan ti paffaggi , co'quali darà grandiiììmo ornamento , oc va-

ghezza alla Compofitione.

Del Canto.

UCanto,fì come è più acuto", &penetratiuo d'ogni altra parte , quanto
haurabello, ornato, & elegante procedere, tanto maggiore fera il diletto,

ch'apporterà alle orecchie di quelli, chel'afcoltano.

Defirittione di alami fatti > chefono buoniy di alcuni cattiui,& d alcuni

altri dubbij. Cap. XXI.

T perche alcuna volta occorrerà fare in vna Compofitione di due vo-

ci alcuni fai ti con gradi, che feranno buoni, & con alcuni catturi, &:

dubbij^ oc quella che feranno catturi a due Voci,& a tremeranno buo-

ni
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ni a quattro, a cinque, a Tei, a fette, à otto, a noue, & a più voci : però, acciò

di tutti fi pofla hauer cognitione a pieno , & fapere quelli , che fono buoni,

& quelli, che fono cattiui , fé ne daranno alcuni eiìempi,i quali feranno

molto vtili ; & prima.

Dell'Vnifono ad altri gradi.
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Si può anco andare dalla Terza alTvnifono nelmodo, che nella fetti-

ma Regola s'è detto ,& qui fi dimo/ìra ; i quali fai ti , & gradi fono buoni in

bgni forte di Compofitioni di quante voci li voglino, come in quello ef-

fempio»
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Sono alcuni altri £radi, & /alti naturali,& accidentali , co'i quali fi va al- D. Nicola vi

rVnifono, che fono buoni, & alcuni al tri ancora dubiofi, dei quali tutti tentino hbr.

quelli, che no fono buoni^s'intenderano cattiui in fino afeiVoci,ma da fei
1 '^'

voci in su faranno buoni : pure che fiano polli nelle parti di mezo , & nò nel

leparti eureme, cioè nel Canto , & nel Baffo a vicenda : perche queftedue
parti per la loro eftremitd fono troppo feoperte . Et a quate più voci fera la

Cópofitione, tato meglio per la moltitudine delle parti fi falueràno: perla n - A
1 t

-j- \jt ?»• a - -*r r t' '

•

l
- r 7r re Pietro Aron.

quale,comebe dice M.Pietro Aro Miiiicoriorentino,no fi pofìono onerila \ ôl% 3. khc.
re tutti quei legami,che alla Cópoiitione fi ricercano; li quali gradi tutti fi har. cap>

mette-
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metteranno ne i fottopofti effempi co i numeri delle voci , a quante feran-

no buoni.
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Né aneo fera lecito fare duevnifoni tramezati da vna Sccunda ; ò da vna
Paufa di Minime per le ragioni dette di fopra nella terza Regola, come in

quello effempio ; Ma quando fèranno tramezate da vna paufa di Semibre-

Bb
prat<

ueftaranno beneper la ragione , che n'adduce rEccellentiflìmo M.Franchi

Quia paufa n0 > come ne i fottopofti eflempi fi dimoftra.

itmibreuis

imegram té-
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Né meno Ccriìccito nelle compofitioni di due voci porre tra due Quinte

laC^Kirta,nètradueOttauclaSettima,òlaNona> òvna Paufa di Mini-

ma, come nel prefen te effempio»

Serd
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Sera ancora poco lodeuole il Fare che in vna CompofitionelVna , & Tal-

tra parte afcendano, ò difcendano infìemeper mollimeli ti di Quinta, pro-

cedendo l'vna con quattro femiminimc, gl'altra per Semibrcue fenza di-

minutione alcuna, come in qiiefto effempio.

aìpi^gii^sE
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Perche, fi come dice rEccellentifllmo Signor Zarlino, non hanno gratia M.Giof.Zarl.

alcuna, & fi viene d contrafare alla Redola, che difpone chele parti proce-
Iftl *-har - "•*•

j • • ••.vi.», r
i fi- capir. 47*

dano con mouimenti contrari), & a quell altra ancorarne vuole,che,qua- *

dolepartiinfiemeafcendonojodircendonojrvnadierrefimouapermoiii-
mento congiunto ; il che deurebbono fare quelle parti , che contengono le

Semibreui,le quali così ordinate, non fanno tale erfetto,come nel fopradet

to effempio fi vede. Ne Ci fard ancora , che nella Compofitione , dopò l'Ot-

taua pofta fopra vna figura di Semibreue , che difcenda ,& habbia fotto di

fé vna Minima, fèguano immediatamente due femiminime; ò in luogo del-

le fcmiminimela Minima col punto; come in quefto effempio.
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Le quali, fé bene non fi può dire, che in appareza fiano due Ottaue l'vna

dopò
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dopò l'altra, conciofìa che fi troni tra loro polla la Sella, ò la Decima: nien-

tedimeno fra vnaottaua, de l'altra non fi fente varietà alcuna, oltrel'altre

ragioni,che fi potrebbono addurre. Infiniti altri fai ti fi trouano oltre li fo-

pradetti, che con moka diligenza fono fiati medi fparfamente infieme da al

cimi Eccellen ti Mufici,& particolarmente dal R. M. Don Nicola Vicenti-

no, dei quali la maggior parte Ci metteranno ne i fottopofK eflempi, che fe-

ranno molto vtili a, chi desidererà farele Compofitioni à due,a tre,à quat-

tro, a cinque, à Tei, à fette, à otto, & a pili Voci

.

Effempi di varij falti ,& gradi mfieme attendenti, & difeendenti

Effempio primo. Di falti, & gradi
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Effempi di due parti, che infiemc faitatto

i i— « £.

4J

.
$~

a '2. a 2» a 8. a 8» a u a 2. fìmili Umilia 2. a 2. a 5. a 6.

»'A-—

&

TtTTS
3:

as

-A— . -*—ì^sbCj

f A

'

Ti

EiTempio di dueparti,clie infiemc faitano.

e32 ;i$i zéi: ut; ;c^ itr:!z3^iiz5Ei; lise™
*~~

at - T

a 2. a 7. a 7. a j. a 6. a 3. a 7. a 8. a 4. a 4. a 7. a 2.

H— __
. IxTa a. Z3»

—

I ! _a I5_*
2::

use
~$±-q

a~
1
—$—

?

i&arartfctótó^tó
1 £._

Jji 1 ,

-l-j
- ,- 4< ...... < -i> - «fai i. -< «|_A_

a 2. a 8. a 4. a4» a j. a 2. a 3. a 5. a 5. a 6. a 8. a 7

:^:^P±rifcffejìfiit^iz .^fc*—- t .

* z:_&:$^::a_
$-**

Tf-è
--------a

A—.
.-—_!.£-_£_- .».— ^:::?:=:: ::z::::=:ìig:z$:|g:p

! 1 -£'-
5-| -Al_ rr- £*

a 2. a 2. a 2. a 2*. 26* a";, a 8» a ;. £4* a 7

":$„

;:$izz :zsiz13L-l.a_:l_.
:^:~ ::—y-

.»—.-.-

—a—"iH3__I
-A

Compen.diMufica* Mod*



JO LIBRO
Modo daf4re>ehe frìttilifolti cattiui,che uanno alìVntfono diuentino

buoni. Cap. XXII.

DOpò la fopradetta deferittioiie de i gradi, & fai ti buoni,& cattiui,fe-

ra molto vtile il fapere in che modo il Compofitore poffa fàrc,che tut

ti i catturi , che vanno airVnifono , come li fopraferitti , quali fono

nel prefentee£ìempio,diuentino buoni.

HHr 3K!
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Iquali fi faranno buoni ogni volta, che v'na parte fai tera fopra la feconda

parte della Battuta col mezo dvnaPaufa di Minima, ouero d'vn Punto
nel modo, che in quello effempio fi dimoflra.
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M.SiofZarl.

4-C3p.JI.

Nic VicenL
lib.^.cap.iy.

D e i termini delle parti nelle compofìtionL Cap. XXIII.

Elle c<s>mpofitioni di quattro, di cìnque,di fei, & di fette voci i termi-

ni ddle parti ferramio quelli ; enei Tenore fopral Bailo potrà afeen-

derein fino a dodici, ò tredici voci, & col Semituono verrà più com-
moda, che colTuono , & l'Alto potrà afeenderc fino a quindeci vociin Ce-

dici col Semituono fopra il Baffo ; & l'eflremo del Soprano col Baffo potrà

eHereiofini) a i <?. & io. voci col Semituono ; & nelle compofitioni di otto,

ò di più. voch Per cornmodità delle parti potrà il Soprano afeendere (oprai

Bado infino a 1 1. v oci.Hauendo però confideratione fopra la imperfettio-

ne delle voci denoftrì tempi , eifeudo cofi penuria delle parti eftreme , come
de Baffi & Soprani. Imperoche fé il Ballò nelle eftreme fne voci non fard cor

pò (onoro alla Mufica, rcllarà languida la cantilena. Cofi parimente fé il

Canto
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Canto afcenderà alle fue parti eflreme con fatica, farà ingrato fentire . Sal-

ilo fé tal Mufica non fofìe recitata con iftromenti , che all'hora farebbe biio

no effetto.

Modoychesha da tenere nel mettere leparolefitto leHot* .

Cap. XXIIII.

ET perche l'accommodare le figure cantabili alle parole,è di grandini-^^V**
ma importanza ; refla , che breuemente fi dica in che modo fi deuano cap j^'

accommodare, acciò non fi fontano i periodi confufi > & altri incon-

uenientì, chelungo farebbe il raccontarli ; mediante i quali il pia delle vol-

te auiene
5

, che i Cantanti reftano tanto confufi, che non fanno ritrouàre il

modo da poterle proferire. Però volendoti fuggire vn tal difordine , fi fari,

che femprefotto la fillaba lunga , ò breue fi ponga vna figura cenueniente,

cioè , che non faccia la lunga breue, & la breue lunga : eccettuandone però

ie Semiminime, & quelle,che di loro fono minori, leiegate, & i puntici quali

fé bene fono cantabili , nientedimeno non Vaccommoda loro fillaba alcu-

na,& nelle legate tanto nel canto figurato, quanto nel fermo non fi accom
moda loro più d'vna fillaba nel principio ; & non foio fi terra quell'ordine

quando fi correrà con vna vocale fopra le Semiminime, ò fopra le Chrome,
cioè, che non fi proferifea mai la fillaba fopra la prima bianca dopò la nera

fubito,ma fopra la feconda bianca feguente, come in quelli effempi.

Aue Mari

n
$"> *"

Y m

-..nmmmm «a.

Aue Mari a

Et quando occorrerà mettereJa fillaba fopra la Semiminima,fi potrà aa
co porre vn'altra fillaba fopra la Nota feguente. Dicono alcuni,& bene,che

quando il Componitore vorrà fare vn falto dOttaua, non fi dee nel falto di

quelle dueNote proferire vna fillaba della dittione nella Nota di fotto, Oc

vn'altra fillaba nella Nota di fopra dei falto : perche talepronuncia non fa

buono vdire . Fra vn falto di Quinta, per non eiìer tanto lontano fera man-
co male, tk molto pili fopportabile.

H
Mudo di rmedere le Compofitionì, & emendarle da ogniforte dì

errori. Cap, X X V*

Ora che s'è intefo il modo , che s'ha da tenere volendoli comporre à
tre,à quattro,&à più voci; refla folo,ehefi vegga rordine,che s'ha da
tenere volendo ciafeuno da fé fleffo ritrouàre ogni forte d'errori,che

G 2 per
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per ircauertenza fofléro flati commetti nella Compofirione,& vedere fé in

eìVafufferodueQuintc,due Ottaue,& altri fìmili falli. Però ,4opòchefì fe-

ra fatta la Compofì rione à quattro , a cinque , a fei , & à più voci, fi piglieri

la parte del Canto,& a Kotaper Nota fi raffronterà con tutte le parti,cioè>

con l'Alto, con la (Vanta parte,co'l Tenore, con vno,ò più, cheferanno , &
co'l Baffo. Di poi fi pigliera quella dell'Aito,& lì raffronterà mnilmente co'l

Tenore, con vno,ò più che faranno,& con la Quinta parte ,& co'l Baffo nel

medefìmo modo>che fi fera fatto quella del Soprano. Et il medefimo fi farà

delTenore con gli altri Tenori, & col Baffo a Nota pervNota:& così fi ritro-

ueranno tutti gli errori, che per inauertenzain effafuffero ftati commetti,

da i quali fi potrà poi commodamen te purgarla*& ridurla fecondo Teffer»

uanza delie fopradette Regole.

Il Hnc del Secondo Libro*

LIBRO
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NEL QVALE SI RAGIONA DE I TVONI,
Snelle Cadenze.
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Che lafcicnTg della Mufìca nella cognizione falla ragione èpia chi&Y*>&

lllitjlre dell atto y& dell'Opera.

CAPITOLO PRIMO.

IceBoetio,chc ogni Arte,& ogni Difciplina fondata nella

ragione, è più degna dell^ir tificiò, che dalle mani ,& dal-

l'opera dell'Artehee fi esercita, & è ancora molto mag-
giore^ più alto in vn'huomo l'intédere,& il fapere quel-

lo, che fa, che il fare , & esercitare quello , che fa ; Perche

l'Artificio corporale ferue come fcruidore, &la ragione

come padrona commanda ; né fenz'effa la mano già mai

può fJ?r cofa buona. Tanto dunquela Scienza della Mufìca nella cognitio-

ne della ragione è più chiara, & iliuftre dell'opera, & dell'atto folamente,

quanto il corpo è Superato dall'animo . Onde ne feguita, che la fpeculatio-

ne della ragione non ha neceifitd alcuna dell'atto dell'operare ; Ma l'opere

delle mani, fé non fono guidate dalla ragione , fono nulle. Et di già inuero,

quanto fiala gloria , & il merito della ragione, intendere fi può da quello,

che molti Artefici (per dir così ) corporali , non dalla difciplina , ma da eflì

iftrumenti pigliarono il nome,comc il Citaredo dalla citara, ilTibicinedal

la Tibia, & molti altri da i loro iftrumcnti . Ma quello è veramente Mufico,

che mi furata la ragione non con 1 opera, ma fpcculando folamente poffìe-

de la Scienza del cantare . La qual cofa il vedeancora nell'opere degli edinV

cij,&

Boct. libr. i.

cap.54.

Nicol. Burt.

Parm. libr. 1.

cap! 6.

Franch. prat.

lib.i. Cap.i.&

Pietro Aron.

Iftit.har.li.*.

cap.t.

Marchetto
Pad nel luci-

da», io in fine

tra&at.if.
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cij, & della guerra , douefono celebrati i pomi {blamente dei Fondatori, &
de i Trionfanti^ per la ragione ,& impeno de i quali furono tali cofe& fon-

date^ ordinate, & non di quelli,che con l'opra, & col fèruitio le conduffe-
ro à fine. Sono dunque tre generi dell'Arte della Mufica . Vno è quello, che
confitte ne gli iftrirnienti: Il fecondo circa la Poefia, & il terzo,che réde giu-

dici© delrVna,& dell'altra cofa . I Citaredi, & gli Organici , & tutti coloro,

che esercitano folamente gli iftrirnienti, perche fono lontani dal rendere

ragione della Mufica; però,come è flato detto,efll feruono,& di tutta la fpe

culationefono ignoranti. Il fecondo genere delIaMufkaè dato aquelli,

che compongono verfi : & perche tutto quello, chef! referifee al verfo, più

toflo per iftinto naturale , che per ragione, ò fpeculatione fi faiperò i Poeti

Piorangdbo ancora non dennoefTerchiamatiMnfici.il terzo genere è quel folo,chedì
lib.x. cap. 14. giudicare ha la Scienza. Quefto tutto nella ragione, & fpeculatione efiendo

pofto propriamente alla Mufica fi deputerà . Et fé bene il volgo ignorante
/goft. I1b.11. non fapendo, che non è minor differenza tra'l Mufico,& il Càtore, che trai

hlc^
1 a C1 ^°^) & il Banditore,chiamaMuficianco li Cantori, trai quali alcuni fi

Hec igitur di ritrouano tanto prefuntuofi,& arroganti, che fé bene non fanno a pena co
&a fine prò- nofeere le Note, non sì vergognano pubicamente perle Chiefe fare il Mae-
pterinfenfati tiro di Capella, comegia fece quello arrogantiffimo Ifpagnolo nella noflra

eamum'^ui Cattedrale Aretina al tempo di Guidone Monaco , & tanti altri al tempo

aufus incom di Paolo mio Maeftro ,& degli altri, in fino al di d'hoggi, nei quali tempi
pendio cófu- nella noftra Citta è occorfo quello,che ferine M. T. Cicerone a quel L. Vale
fìomsfuepro rio,cherhaueua pregato, che di gratia fcriuendoli lo chiamaììe Dottore,
rupere,quod

fn tutto che fuffe lenza dottrina , cioè, vfare l'audacia in cambio della Sa-

porii atque pienza:Non è però,che tra 1 Mufico,&il Cantore non ci fiagrandiflìmadif

Guidonis &c ferenaa; anzi tale, quale è tralaluce,&Ie tenebre: imperciò che il Cantore è
Cice.epift.fa- qudio, che nel canto efferata la vocefua fecondo i precetti del Mufico,&
miliari lib. 1.

q neni viene ^ condurre con Tatto della voce, ouero del fuono, & pronuncia
f '

le cantilene, che con ragione fono fiate fate, &compofte prima dal Mufico;

Gui.Arct.fib. onc^e ^ noitro dottiffimoG uidone nel principio del Prologo del 5. lib. del

3.cap. 1 ; fuo Michrologo dice* Tra i Mufici,& li Cantori fi ritroua grandifìima ditfe-

renza: perchei Mufici fono veramente feienti ,& fanno con ragione quelle

et Aueroe di- còfe,che cópongono nella Muiìca,& i Cantori fono, quelli che le càtano, &
ce. Tantu dif pronunciano con la voce:ondeafiìmigliandoli alle Beftìefogiunge.Nà, qui

fcieusab'ho- facitquodnó fapit,deftìnitur Beftia: perche fi come le Beftiequello,che fan

mine né fcié no,lo fanno fenza ragione; così anco quei Cantori, che modi da falfa ambi
te, quantum tione,fomentati awco il più delle volte dalla malignita,&ignoràza di quel-
homo ab ho-

jj
- c j ie fanno poca ftima della Virtù , fono veramente degni di effere ailimi-

Rorano-el° e. ^}ntl alle Beftie: perche fé haueffero niente di giudicio,non Colo non fi lafce

if.hb.u rebbono precipitare in vn così grane errore, ma ne anco ardirebbero pure

mai penfare fimile (ciochezza; & il tempo, & la fpefa , che alle Chiefe danno

nel comprare gran copia di libri hora di quello , & hora di quell'altro Au-
tore3
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tore,i meschini la farebbono conil loro nel MaÉiTro,clìeinfegnaffe loro i

primi elementi della Mufica. Io ho prefo à feritiere deli'arte del Contrapun
to,& non levane hifloricdi quelli Muficaflri , de i quali a me pare , ch'il no- •

ftro DottiilìinoG uidone habbia eletto à baftanza; Ma da chela materia mi
sforza, & loro non fi vergognano darne roccafione,non mi vergognerò an-

cor io a dire, & perdonimi la loro riuerenza, che mai li veggo perlenoflre

Chiefe fquadernare tanti libri , & alzare le braccia quanto più portano , ac-

ciò fi vegga,chc loro fono iMaeftri di Capella,che non mi venga rifo,paren- M An , .

domi vedere queirAfino tanto bene defentto dal Signor Alciato, che por- ciat.cmblé.

tando quel tabernacolo a doffo , al qualevedendoinginochiarfì ilpopulo, 7.

Scredendoli, chefacefle riuerenza àÌui,fi fermaua,nè conlufinghe, ne con

minaccie, ò col battone fi poteua far caulinare più innanti. Anzi , che quelli

tali , il più delle volte per moflrare d'hauer comporto loro quelle cantilene,

che fanno cantare à i Cantori affai più ficuri di loro , le traferiuono in cer-

te loro carte, acciò porgendole a quefto, & à quello , habbia caufa chi vede

di credere,chefiano opere loro nuouamente daloro compofle:&così i paz-

zi ignoranti,fenza andar più innanti co'l imparare, riuolti in ofcurirtlme te

nebre,circondati da ogni ofeu ra nebbia,ò caligine,!! fermano nella loro va

na,& ambitiofa ignoranza; & fallo Iddio quanto fia grande,& fpeffo lo fcà-

dalo , ch'il più delle volte danno dglivditori, poi che veramente interuiene Gui Ara ift

loro quello di che quafì piangendo diceua il Dot tiffimo Guidone , cioè . Et Prologo li. a.

chi è quello , che non piangdfe ?
;
perciò che è nella fanta Chiefà di Dio vno

errore tanto grande , & vna difeordia tanto pericolo fa , ch'il più delle volte

quando fi celebrano idiuini offici), non pare, che altamente fi lodi Iddio,

ma che combattiamo tra di noi . Vno difeorda con l'altro ; il Difcepulo nò
achorda colMaeflrd,nè vno Difcepulo è d'achordo con l'altro. Ma perche

farei degno di molto maggior biafimo,che non fono quelli tali,fe di loro io ,

c
„.

lacerti altra meri tione di quelia,che fece Valerio Martimo di quello,'che ab-
8
*
à
'L

** " '

brufeiò il Tempio di Diana Ephcfia per farfì di fama immortale, ritornan-

do alla differenza, che fi ritro uà trai MufIco,& il Cantore,dico,cheda que
fio fi può molto bene conofeere, che quello pigliando il nome dalla Scienza

della Mufica vien detto Mufico,& quefto non dalla Scienza, ma dall'opera-
R a

...

re,come dal Comporre è dettq Compofi tore,dal cantare è detto Cantore, .
4 & '.£-

2.

& dal fonare Sonatore. Quello dunque è veramente Mufico,c'ha facoltà fé- cap. io.

condo la fpeculatione,& la ragione conueniente alla Mufica di faper giudi- M.Giof. Zarl.

careirithmi,i generi dei Canti,lepermiflioai,&iverfideiPoeti. Peròchi lftlchai'- h - ! -

defidera venir buon M ufico , non creda , che quello fia veramente Mufico, f!Jo£. Vhc o-
che più predo per certo iftinto naturale,^ vna certa prattica, che per altro gni Muli co è

sa mettere inficine quattro Confonanze fenza ragione, ò fondamento alai cantore , nia

no,ma quell o , che con ragione , & fecondo le Regole , & il foggetto ricerca,
i 1 Ca^oicno

ne difpone. Per il quale eifendo tanto neceffaria la cognitioìie de i Mo'di , ò nkoI^ Bar!
Tuoni: però in quello no:lro terzo difeorfo fera molto vtileil farne parti- Pur.ìS.1. c.$.

colare,
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colare, &piena mentione innanti,che fi venga all'altre cofc, come di (òpra,

delle qu ali breuemente fi difcorrerà nei quarto, &vltimo noftro ragiona-

mento*

àiodo, è Tuono quello , chefa* Cap, 1 /#

PRima,che fi ragioni deiModi,òTuoni,che chiamare gli vogliamo, ac-

ciò fi proceda ordinatamente, & meglio Ci pofla intendere quello, di

chejs'ha da trattare, è neceflario vedereprima quello , che fiaModo , ò

Dimoftrat.
' Tuono. Dicono dunque i Mufici il Modo,oueroTuono effere forma, ò qua

kar.nel Ra- lità d'Harmonia, che fi tro uà in vna delle fette fpecie della Diapafon,modu
gionameme] lata per quelle fpecie della Diapente , & delia Diatcflaron , che alla fua for-

y Dcfin. i j. ma fono conueneuoli,
i
quali fonoDodici,&fi diuidono in dueparti,fì co-

me breuemente s'intenderà.

Che i Modifono dodici , &fono diuift in due parti, cioè autentici,

M.Giof.Zarl. & Tingali. Cap. III.
jielleDimof.

acuii
*'

C
"
T-T ^ra> perchefintention mia è folo di ragionare con breuita ,& facili-

Tolomeo li. "^ta deLlecofe appartenenti all'Arte del Contrapunto,& fuggire tutte

2.C.7.& *• ">. quelle, che generano piùpreito confufione , che Scienza , né fanno i
Boet.hb.4. e.

pr0p f]to alcuno a, chi vuole imparare taFArte: però douendofi trattare

ptiniò^Belia dei Modi, ò Tuoni,non ftarò a perdere niente di tempo nel raccontare,quà

Hifto.natur. ti,& quali Fufiero iMon^ò Tuoni principali, ò collaterali de gli Antichi; né

i»b. 6 cap. 2. quale appreffo di Noi fia il Dorio,iì Frigìo,il Lidio,il Miitolidio,rEolio,rio

QHj11^1^ nicoj'laftojò il Locrico,ouero Locrenfe; & dica Platone , Plutarco, Lucia*
i.cte a u 1-

n0j yp iiuce^pU]ei0?Éiiclide,Tolomeo,Caiidentio,Ariftide,Boetio,Caf-

Ve<ftéi lib. 1. fiodoro,Martiano,Atheneo,Plinio,Pindaro J& gli alcri qtiello,cheloro pa-

della Mufica re,cheàNoi balta in fommahauere notitiadelli dodici Modi,chc dai Prat-
di Papa Go-

tjcj hoggifóno metti in vfo nelle compofitioni dei noftri tempi, &fiano poi

ifr"
1 C

ne 1 ^3- tl n^°d l antichi quali , & quanti fi vogliano , perche quello non è di fo-

1 cap. $0. danza alcuna a Noi il cercarlo. Et fé pure alcuno Curiofo vorrà faperlo,Jeg

iranch. nella gendo la prattica ,& la Theorica dell'EccelIentittìmo Franchino , ilTofca-

fiat nel 1. li. nellodiM.Don Pietro Aron Fiorentino, & le Iftiturioni,& le Demoliràtio
&t' e

l
3J niharmonichedelnoftro Signor Zarlino, potrà con fua conimoditàha-

Pietio Aron, uernedi tutti minutiflimo ragguaglio, fenza cheNoiin cofa tanto inutile,

nel Tofc. & & fenza propofito alcuno andiamo confumando il tempo in vano . Venen-
nelle ili har. ^o dunque a i Modi da i Mufici Moderni ritrouati,come di fopra; dico, che

M^h -lib
f°n0 dodici ' l c

l
uau fi diuidono in dueparti, cioè Cd principali , onero Au-

4 & nelle Di tentichi,& fci*»ollaterali,ouero piagali. I primi fono detti principali,come

iTiottr. harm. più nobili ,& perche contengonoin lel-'harmonica medietà tra ledueparti

h.y Defi.1.4. niaggion,cheiònolaDiapente,&laDiatelfaron,rvnapofla nel grane,

&

l'altra
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l'altra nell'acuto; il clic non fi troua ne gli altri , come fi diri . Sono flati an- M-GiofZarl.

co chiamati Autentichi, ò perche hanno maggior autorità de gii altri, O-ie
ar.hb.

roper effereaumentatiui,& hanno facoltà di afcenderepiù fopra il loro :ì~ & ne |jr £>inÌ9
ne di queIIo,che non fanno i collaterali , ò placali , che chiamare gli voglia- hai-. Ragion.

mo; Quali fono detti collaterali, dalh lati delia Diapafon,che foiio,coine fi 5.nelia?Defi.

è detto di fopra , la Diapente , & la Diateffaron : perciò che pigliate le parti
L 5 •
& lé *

nominate,<?he nafeono dalla diuifione de gli Autentichi , da quelle medesi-

me pofle al contrario, rimanendo la Diapente cornmune, filabile, nafeo-

no i collaterali. Si chiamano anco piagali da quella parola Greca, cioè Pia-

gon,che vuol dire lato ; onero da Plagios , che figniiica obliquo , ò ritorto,

quafi obliqui, ritorti; ò riuoltati: conciona che procedano al contrario

dei fuoi Autentichi , i quali procedano dal graue all'acuto , & i piagali per

lo contrario dall'acuto al grane. Li principali , ò Autentichi dunque fono
quefti (hi , cioè il Primo,il Terzo, il Quinto , il Settimo, il Nono,& l'vndeci-

mo. Li colla terali, onero piagali fono poi , il Secondo , il Quarto , il Sedo,

l'O ttauo, il Decimo,& il Duodecimo : i quaii non folo fernono allaMtifica

folamente, ma nelli Canti fermi ancora, fi come meglio fi dirà al fuo luogo.

Furono i Modi da principio quattro folamente,cioè il Dorio,il Fngio,iì Li

dio , & il Miffolidio , a i quali il noliròG uidone Monaco Aretino per torre ' Gnid. Aret

via quella grandiiììma diffìcuità, che nafceua da cofi grande altezza, & baf- nel Michrol.

fezza di voci , n'aggiunfe altri quattro , cioè al |Dorio il Sottodorio , al Fri- £""*!)' p"c*

gio il Sottofrigio , il Lidio* il fottolidio , al Miffolidio il fottomiifolidio , i PapaGto.20,
quali da i Mufici f\ chiamano Primo , Secondo , Terzo , Quarto , Quinto, ndla Tua Ma
Sello, Settimo , &G ttauoTuono. Ma perche la natura degli huomini è di foa^capic.io.

ritrouar fempre cofe nuoue , & d'aggiungerne alle atro nate : fono itati vi-
Florangchl*«

timamente da inoltri Moderni rittouati, & aggiunti quefti quattro viti- Fran
P
ch°prat.

mi, cioè il Nono, il Decimo, l'Vndecimo,& il Duodecimo, i quali fé be- lib.i. cap.
8*

ne in verità non fono nuoui , fi come da molti canti Ecclefiaftici iì può com Valerio Maf.

prendere; tutta via non fono flati per prima ben conofeiuti , ma erano llb« & ' caP iC« l -

chiamati Modi Irregolari, come meglio s'intenderà, quando f\ ragione-

rà di) fimil forte di Modi. Dei quali hauendone il noftro Signor Zariino
fatto due ordini , cioè vno nelle Iftitutioni , & l'altro nelle Dimoftrationi ;

harmoniche ; il quale fé bene è taluolta più naturale , & fatto con ragione,

nientedimeno feguendo quello delle Iftitutioni , come più familiare, & pia
facile, fi dirà breuemente , quali fiano le loro chorde finali ,'& quanto
fipoffa aicendere, ò difeendere di fopra , & di fotto ledette chorde, pri-

ma che fi venga ad altro particolare della formatione, natura, & Cadenze
diciafeuno*

n
LìpGt

Compen.di Malica* H Dette
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1>clle chordefinali* Cap. Ili I.

Auertdo ciafcun Modo , ò Tuono la fua forma , ò qualitdin vna delle

bipede della Diapafon, modulata per quelle della Diapente, & della

DiateiTaron,come di fopra;& hauendo la detta Diapente la fua chor

da graui?T?ma communc tanto all'Ali tentico , quanto al Piagale ; però da i

Mufici fono flati accompagnati infiemeàdue, à due, ponendo la Chorda
D.commune al Primo ,& al Secondo1

. La E. al Terzo, & al Quarto . La F. al

QaintOj&al Sefio. LaG. ai Settimo,& all'Ottano ; la chorda a. al Nono , &
al Decimo j & la C. all'Vndecimo, & al Duodecimo come nel prefente effem

pio li dimofira

Primo. Terzo. Quinto.

y———

-

L..E3 .— _»-

—

.,

Settimo Nono. Vndecimo.

Ottauo. Decimo. Duodecimo.Secondo. Quarto. Sefto.

Né fi dee alcuno merauigliare , fé dal Decimo , all'Vndecimo non fi vada

con ordine continuato: perciò che effendo compoik) ciafeun Modo d vna

Diapente-Se dvna Diateilaron, le quali Confonanze no fi trouano tra que-

lli due termini ^. & f.& tra £ & t}« confeguentemente in tal Pofitionenon

può terminareModo alcuno.

Delle Sei ehorde Confinali* Cap*

March.Pad.
Tratt. u.c. 4.

PoflbntToni
ordinari in

quolibet le-

co'manus,

ubiipecies,

qua; ìpfos for

roant lupe-

lius, & infc-

rius pcfsunt

proprie ordi-

nari &c
Córro Mar-
ch. Pad. nel

tiatt,u.c.z.&

Iran eh prat.

.lib.i.c.b.Sc

ET, perche non tempre ifopradetti Modi, ò Tuoni 'finilcono nelle det-

te chorde D. E. F.G.a.&c. nelle quali denno regolatamente finire;

Però s'ha da fapere, che tutti i Modi fi ponono trafportare fuori delle

loro chorde naturahin tutti quei luoghi, nei quali fi pofTono trouarele

fpecie della lo o Diapente,& dellaloro Diateilaron. In quello molti Pratti-

ci fi fono grandemente ingannati, i quali hanno conili tuito a gli otto Mo-
di le dette corde confinali iti quelli quattro pofitioai , cioè a. 6j. &d. ac-

comodandola a al Primo,& al Secondo, la z\ alTerzo, & al Quarto , la e. al

Quinto,& al Seito, la d. al Settimo, & all'Ottano : non s'accorgendo , che fé

bene tra la detta a,& e. fi ritroua la prima fpecie della Diapente , della qua-

le il Primo Modo , è compoflo : nientedimeno accendendo da e infino ad a

nell'acuto, non ci è altrimente la prima fpecie della Diateilaron, fi come il

Primo Modo ricerca, mala feconda fpecie di detta Diateilaron la quale có-

uiene ai Terzo ; Né anco volendoli discendere dalla detta a ad E verfo'l gra-

ue fi ritroua la prima fpecie di detta Diateilaron appartenente al Secondo
Modo
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Moderni la fecondala quale il Quarto Modo ricerca; Et fimilmente come
mai potranno terminare il Terzo,& il Quarto nella chorda b fa ti mi» della

quale afeendendo in fino alla Tua Ottaua , & dìfcendédo infino ad F,graae,

fono le fpecie del Quinto,& del Setto ; Et come potranno etiandio termina-

re in e. il Quinto, & il Sefto,qaando dalla detta chorda c.afcendendo all'al-

tra e. & difendendo nel grane infino alla G.fi ri tro nano le fpecie del Setti

mo,& dell'Ottano ? Et finalmente,come potranno terminare nella chorda

d. il Settimo, Gl'Ottano, fé il fettimo,hauendo ad accendere dalla detta

chorda d.in fino a dd. dia ottaua ; & hauendo fimilmente l'Ottaao a difcèV

dere dalla detta d.in fino ad A. nei quali luoghi fi ritrouano le fpecie del pri

mo, & del Secondo ? Laonde fé alcuno dimanda (Te , per qual cagione il Pri-

mo,& il Secondo Modo non habbiano lalor chorda finale in a; Il Terzo , &
il Quarto in

fcj
. Il Quinto , & il Setto in e. Il fettimo , & fottauo in d ; Altro

non lì risponderebbe fé non , che per la fudetta ragione non poflono i detti

Modi terminare in quelle chorde , effendo che in[effe non il poflono troua-

re le loro fpecie. Etdaquefto fi può beniffimo comprendere, chegli altri

quattro Modi,cioè. Il Nono, il DecimoJ'Vndecimo,^ il Duodecimo, non
fono nuoui altramente, ò Irregolari , come alcuni fi fono immaginati , ma
naturali. Dunque le chorde confinali non fonoveramentele fopradettea.

\q . e. d. ma fono quelle G.a. ìq .& e. cioè nella G. col mezo del b. verranno a

terminare il Primo , & il Secoado , nella a , Il Terzo , & il Qnarto . nella b. il

Quinto, &il Setto,& nella e» il Settimo, & l'Ottano. Etconfeguentemente
nella d. ilNono , & il Decimo , & nella f. l'Vndecimo , & il Duodecimo , co-

me in quetti eifempi fi vede.

Primo. Terzo. Quinto. Settimo. Nono. Vndecimo.

M.GiofZarl.
Iftit. har.L-b,

uja ut 111-

qiu e Bernard.

Speeies fune

muhcales e-

pule,queMo
dos creane.Vi
ckMaieh.
Pàt.Tract. li.

ca.j.miinc.

.. 'cjm

-i~ir--

W

^

:npjtt-z: ::_:?::-.; f£~tttiz
:sb:z:z:3:r

+ '

Ir 3

$cra •"

Secondo. Quarto. Sefio. Ottano. Decimo» Duodecimo.

Dei Modi Terfetti, Imperfetti, Tinche perfetti, Mifti,&
Commifti. Cap. V I»

Oraifopradetti Modi fono molte voi te dai Mu Gei chiamati Perfet- C 3t> 8.

ti,Imperfetti,Più che perfetti, Mirti , & commifti. Perfetti chiamano Nicol. Bure.

quelli, che non mancano di veruua fpecie della loro Diapente,& del- Parr». hbr 1.

la loro Diateffaron : di modo che adempiano la loro Diapafon . Imperfetti J;

ap
'
6Ì -

dimandano poi quelhjCne mancano della loro perrettione, aoe, che non c 6*. Cap.fo.

adempiono la loro Diapafon ,'& mancano di qualche fpecie delia Diapen- & **.

te,ò delia Diateffaron. Più che perfetti, ouerofnperiiui chiamano quelli,

H x che
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che eccedono la loroDiapafon per due, ò più chorde. Midi chiamano poi
quèllijChe febenearriuano alia loro perfettione, nondimeno panato il ter-

mine loro discendono due, tré , ò quattro chorde fotto , & nei termini del

loro Piagale ,& così per lo centrano, quando! Piagale eccede la Tua Dia-
penteperdue, trè,ò quattro chorde nello acuto, & nei termini del Tuo
Autentico. Cornatiti finalmente chiamano quelli, che fono mefcolati
con altri Modi del medefimo genere, cornee vno Autentico convnakro
Autentico ,&vn Piagale con vn'aitro Piagale; Ancora che quella fortedi

Modi ,& de gl'Imperfetti particolarmente, & de i pia cheperfetti,s'appar-

tiene più ai Canti fermi, che alle Cornpofitioni di Mufica, delle quali in

queftonofiro difcorfo habbiamo tutta Tintention noitra di parlare: pers-

elo che nelle CompofitiÓnì (erebbe impoflihik trouare va Molo , che fuf-

fe imperfetto, ò che non fufTeMiftoj Perche mentre la parte acuta ha il fuo

progrelToperle {pecie dello Autentico, la grane all'incontro ancora ella

procede? & difeorreper i termini del fuo Piagale . Verbi grada , féì Tenore
fera ne i termini del primo Modo , la parte grane per lo contrario ftara nei

termini dei Secondo, .& il fimiìe auerra fèmpredi tutti gli altri, come nel

prefente eflempio fi vede.

'ttr

A* © . 1 I T T 1&'^
:|:0:i::i:ìipt::^::]::i:izT

Primo Modo Autentico.

»tf*
y—f-A- <^~A— ~ì

ftr—.

Secondo Modo Piagale.

::i"i".:z:ir|:5:5:t!zrz

"T —
-

j'

M.SiofZarl.

Iilic.hax/iìbi'.

Dei più che perfetti, &de i Commini* nelle Cornpofitioni, Sanafiuma-

mente nelle volgari fé neutrouàno infinite, & fenza numero: veroè,che

nelle Latine fi oìferuano molto più 1 Modi , &le Cadenze , che nelle volgari,

nelleqnaiiil più delle volte, non foìo non fi fente alcuna ofieruanzadel Mo
do,manèancodel genere, procedendo non folamente in vna delle parti,

ma alle voltein tutte per difcommodi;& dilproportionati interualii,i qua-

li non fi denno però adoperare, fé non con propofito, & quando la Cantile

na , Sai Modo lo ricerca : conciofia che, come diceTEccellentiflìmo Signor

Zarimo', l'adoperare qualunque cofa fenza neceflìtà , & fenza proposito , è

cofa veramente vana,& dinota poca prudenza: oltre che genera al proprio

fentimento di tale oggetto grandiffimo faìtidio

.

De
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DeiT YÌncipij di tuttii Modi . Cap. VII.

..,,,. . , i t Francia, orar.
Icono alcuni Prattici, che 1 primo Modo na cinqueprincipij, ciocia hb K c *, 8

C.inD.inF.mG.odna. Etalcuni akri dicono haùernefei,cioèin Pietro Aloq.

C.inD.inE.inF.inG. &ina.in C. come Gloriofe Virginia ; InD. Iftithar.Iitr.

come l'Antifona, Camaiitem fero. In E- come. Congrega^ funtgentes; *-cap. $4. &

In F. come, Iterimi videbo vos ; in G. come , Cam appropinquaret Domi- ^"^ ***

nus, & in a. Come, Exi citò in plateas,& molte altre cantilene ecclefiafti- D^nnciPns

che, le quali non llarò à raccontare per non efler troppo 1ungo

.

primi Toai.

Dicono ancora, che [Secondo n'ha cinque, cioè in A. in C. in D. in E. & Nicol. Buie

in F. In A. come, il Refponforio, Si bona fufcepimus ; in C. come, Similabo ***™'^^ *

eum.InD.come,VadoadPatrem.InE. come,Domine DeusRexomni-
Marg.filòfof.

potens ; & InF. come, Credimus Chriftum. Ub.y. cap. il

Il Terzo finalmente dicono hauere tre principij , cioè in E- in G. & in C.

In E. come, l'AntifonaD uni complcrentur. In G. come , Salua nos Domi-
ne. & in C. come, Domine mi Rex.
Dicono di poi il Qjajto hauere cinque principi), cioè in C. in D. in E.in

F. & in G. In C. come, Tulit ergo,in D. come, Inuebant patri eius. In E.co-

me, Prudentes Virgines. In F. come , In feruentis olei j & In G. come Stetìt

Angelus , nellib. Monadico.
Il quinto,dicono )hauenieduefoÌamente,vno,cioèinF.& l'altro in C.In

F.come,l'Antifona,Sicut nouit me pater; &cin C.come, Ego funi vitis vera.

Il fefto parimente dicono haucrne due akri, cioè vno in F.& l'altro in C.

come il fio Autentico. In F.come , Gaudent in ccelis: Se in C. come nel Re-

fponforio,Decantabant populus Ifraei.

Il fet timo poi, dicono , hauere cinque principij , cioè in G. in a. in t\. in

c.&md.Ing.come, Pr^ timore autem; Ina. come,Argentum, &aurum
non eft mihi; in ^. come,Tulerunt Dominummeum . InG-come, Mulier

cum parit.& in d. come, Veni fponfa Chrifti.

Et l'ottano vItimamente,dicono,hauenie cinque, cioè in D.in F.inG.in

a; &cin e. In D.comel'Introito, Spiritus domini repleuit orbem terrarum.

In F. come,Tu es gloria meajin G. come,Veni fponfa Chrifti.In a. come,Hte

San&us;&in c.come, Erat autem afpeóhis eius fìcut fol. Ma perche,fe bene
li Modi tanto nel canto fermo, quanto nella Mufka figurata? quanto alla

formatione delle fpecie,alle Cadenze,& alla terminatione ancora fono i me
demni:tuttauia,perche nella Mu(ìca,rifpetto alla diuerfìta,& moltitudine

delle partaci è quanto al procedere qualche differenza: però effendo il fup-

poftonoftro la Mufìca hgurata,&nouiapiana;dico che non foloque'tiot- M.GiafZarf.

to,ma tutti li dodici Modi hanno generalmente i loro veri, Snaturali Iftithar.libr,

principij nelle chordeeftreme della loro Diapente, & della loro Diatef- *
caP- lS -

faron, & nella chordamezana della loro Diapente,, còme ragionandoli

della
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Jfranch, prat,

Jib.i.cap.8.&

inTheor.lib.

4 C.2 &C.4.

Formatione

.

Fiincipii.

Fine.

Natura.

d ella formatione, principi^ cadenze ,& natura di ciafeun Modo , ò Tuono
feparatamente , & per ordine, meglio s'intenderà.

Bellaformatione .prinàpij , Caden^& Tfatura delprimo
Modo. Q*P> Vili.

A.Dunque il Primo Modo Autentico è comporto della prima fpecic
della Diapente , la quale fi troua traD. &a ; & dellaprima della Dia-
teffaron,che li troua tra a,& d

,
pofta fopra ia Diapente , come in qne

floefTempio. u 1 ^.1 fto,& di tutti gli altri, come di fopra, fono
Li principi) ;g~A^'""T _ " nelle chorde eftreme delia fuaDiapéte, cioè
veri,& natii- Ol^lYl izl^'i I; inD. & in a. & nella chorda eftrema della

rali di que- -—$ ** 1 DiatefTaron cioè in d. & nella chorda meza-
na della Diapente , cioè in F. fé bene fi trouano infinite compofitioni , che
hanno i loro principij fopra l'altre chorde ancora , come di fopra riabbia-

mo veduto anco ne i libri ecclefiaftici. Batta in fomma, che i veri, & naturali

fuoi principij fono quelli, come in quefto esempio fi dimottra.

:Éz:;

—V'
1

., Circa'lfuo fine s'è detto di fopra di tutti. Vn'altra

forte di fini mezani fi offeruano nonfolo nelle com-
pofitioni di Mufica ,ma nei Canti ecclefiaftici anco-
ratici fine di ogni claufola , ò Periodo , & d'ogni per-

fetta oratione , i quali li Mufici chiamano Cadenze ; che fono grandemen-

te neceffarij per la dittilitione delle parole,che generano il fenfo perfetto nel

la oratione; Delle quali, perche fi ragionerai pieno fubito dopòiModi;
però batterà per hora fapere, che in tutti i Modi, ò Tuoni fi trouano di due

forti Cadenze, cioè Regolari,& Irregoiari.le Regolari fono quelie,che fi fan

no in tutte quelle chorde eftreme della Diapente, & della Diareftaron, do-

lie riabbiamo detto effere li fuoi veri, & naturali principij . Le Irregolari?, le

quali anco da i M tifici fono 'chiamate peregrine , come aì
i
fuo luogo fi dirà,

fono quelle, che fi fanno nell'altre chorde . Quefto Modo , ò Tuono è di na-

tura parte metta ,& parte allegra ; Perciò fé lepotranno accommodare be-

niftìmo quelle parole, che feranno piene di granita, & trattano di cofefen-

tentiofè, &alte, acciò cherHarmonia conuenga con la materia , che in ette

fi contiene, le fue Cadenze vere, & naturali fono in tutte quelle chorde, che

di' fopra fi è detto , come nell'infrafcritto effempio

3tod
—**'

1
j i

.-Il

Cadenze vere, Se naturali del primo Modo.

rtvv^nr^
ì

Del



TERZO.
D el Secondo Modo. Cap.

7i

IX.

L Secondo Modo collaterale , onero Piagale del primo fi compone della

prima fpecie della Diapente a & D. pofta nell'acuto , & della prima della

Diateffaron D. & A. pofta nel grane , come in quefto effempio

à. a. Quefto ancora hai fuoiprincipij veri,& naturalinegli
—-'-"-- eftremi della Tua Diapente, & della fua Diateffaron ,&

'ZliZ^zZ^Z'.'. nellachorda mezana della Diapente, & ancora chefi

j.—2-tl trouino delle cantilene tanto nella Mufica figurata ,

quanto nella piana, le quali hanno il loro principio per l'altre chorde, co-

me fopra fi è inoltrato; bafta in eftetto,che quefti fono i Tuoi veri,& natura-

Franch. prat.

lib.i. cap.9.ÓC

in Theor. li.

i.ca. 6. &: il,

Formatione.

Principii.

li, come in quefto effempio ~4j-£->

Nelle quali chorde ha le fue Sg

—

vere,& regolari cadenze; & _
tutteraltre,che fi trouano.

t
U ^ '

in quefto Modo fuori
CaclcfìCC.

t delle fopradette chor-

tl ZZllV. de fono Irregolari , co-—j—j, V-j| me jj fopra fi è detto

nel primo Modo. Quefto nella Mufica rare uoltefi troua nelle fue proprie

chorde, ma il più delle volte fi troua trafportato per vna Quarta col mezo
delb. Et fi comeil Primo ha gran conuenienza col Nono, così quefto l'ha

col Decimo. Dicono alcuni , che quefto Modo è di natura lagrimeuole,&:

li umile; & perciò è ftato molto vfato da gli Ecclefiafticiin cofe mefte, & la-

grimeuoli, per eflere molto atto a quelle parole, che rapprefentano pianto,

meftitia , calamitd,& ogni forte di miferie; &Iefue Cadenze regolari fono

quefte infrafcritte

4
::i:5ié-2-

Natura.

Franch. prat.

li. 3. cap. iy.

MGiof.Zarl.
lftit. har.lib.

4. cap. 8.

i_V-A—-V— *—tV-T"-^-

CadenzeRegolari del fecondo Modo.

L~*-À-*~

X.D el Ter^o Modo. Cap.

IL
terzoModo Autentico fi compone della feconda fpecie dellaDiapen- F

^
ancn Prat-

te,la quale fi troua tra E & t|.& dellafecodadella Diateffaron, che fi tro & '£
"heor!

uà tra b\.& e. pofta fopra la Diapente^, come in quefto prefente effempio iib.4 cap.y.

*

„j ^|4. Sono ìfuoiprincipij veri, & naturali nelle chorde eftre- Formaraone.

™~ìg~
"SIIT J

me della fua Diapente, & della fua Diateffaron, Se nella
PriuCiP"«

~^7 Z—4Ì chorda mezana di detta Diapente; & fé bene di quefto—i. 41 Modo fi trouano molte cantilene ecclefiaftiche, & diMu
fica fuori di tali chorde , tuttauia quefti fono i fuoi veri , & naturali , come
nel prefente effempio. W—

—

-I } f-£~ft $* a*tr* ^ue f°Prac*etti ; &
Nelle quai chorde ha 3""" '

—

r

;~jr
~" " quelle, che in talModo fi tro

le fue Cadeze regola- CL^Z J$Z. 1 uano fuori di quefte chorde,

ri,fi come s'è detto de —-** 1—« fono Irregolari , come di fo-

pra»

Caden ce.
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Natura
pra. Hanno detto alcuni , che quefto Modo è molto atto a commouere ad
ira ; la onde, dice il noftro Guido Aretino, chcpertalerifpetto gli Antichi

Pranch. prat.
*° dipingeuanocon colore rofìfo. Alcunialtri dicono, chela natura fui è di

.libij.cap. i*. commouere al pianto: per lo che gli accommodarono quelle parole,chefo-
Nicoio Bure, no lagrimeuoli,& piene dilamenti . Quefto eflendo mefcolato col nono,ha
.Parm. libr. a.

]a fuaharmonia alquanto men dura . Sono dunquele Tue vere, naturali,&
cap. £

« « - • -^ -» ^> •••-' /? /*

M-Giof.Zarl.
Regolari Cadenze queileinfrafcritte.

ftic. har.lib.

.eap.xo.

-A~<H
ÌJSEé:::~EE3ìE-~EIzz

W-$-o-i—f-H-f

Cadenze regolari del Terzo Modo.

i. prat.

li, ì.cap, il.

Bc in Theor.

lib.4.cap.8.

Nicol Burt.

Parm.l.z.c.f.

loona.

Principi!.

Casieri ce.

Natsra.

M.Gìof.Zarl.

Iftir. har. iib.

4.€ap.2i.

Del Quarto Modo* Cap. XI.

L QuartoModo Piagale è compofto della feconda fpecie della Diapente,

cheli troua tra b».&É.& della feconda della Diateflaron polla nel gra-

uè , cioè E. & 'q-come in quello prefen te eflempio fi dimoftra.
*-. i„. ì Quefto ha ifuoi principij L i i-^.

" Z ZZ~' regolari nelle chorde t}» ~5j!fZ~~'"
g--v-

lIZZ3lZ3& I! E. G.& b. come in que- 353—ZZSCI-Z..ZZ

"~T
— ^ fio prefen te eflempio —ìt'v*1— *—+—

-

Appreffo gli Ecclefiaflici ha i fuoi principij irregolari in altre chorde , come
di fopra. In quefri medefìmi luoghi fi trouano anco le fue Cadenze Regola-

ri; & le Irregolari fi trouano me^efìmamente nell'altre chorde, come fi è

detto. Dicono i Mufìci, che quelloModo s'accommoda grandemente àpa
rolelamenteuoli , che contengono mitezza , ouero mpplicheuolelamenta-

tione, come fono, materie amorofe, & quelle , che fignirìcauo otio , quiete,

tranquillità, adulatione,fraude, & detrattone; laondedamolti è flato

chiamato Modo adulatorio . Vero è , che quefto è aliai più meflo del Terzo

fu©«Principale , & il più delle volte fi tralportaper vna Diateffaron nello a-

cuto col mezo della chorda b. in cambio della ìq . Sono ^dunque le fueGa-

denze Regolari , come di fopra , nelTinfrafcritte chorde , come in quello e£
fempio

.

.«-«.— „J [.—.—«>*

SEI:

CadenzeRegolari del QuartoModo.
Del
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Bel quinto Modo. Cap. XI 1.

IL
QuintoModo Autentico fi compone della terza fpecie dellaDiapente,

che fi troua tra F.&Q& della terza,& vltima della DiatcfTaron C.&£ pò
Ila nella parteacuta;come in quefloprelenteefTempio.

Li principi) veri, Snaturali di quello Modo fono nelle SI
$—£

chorde F. a* e, & f. Et , fé bene fi ritrouano altri principij ^" • j
fuori di quelle chorde ne i canti ecclefiaflici , come di fo- "^

—

pra ; tali principij non fono però naturali. Sono dunque li naturali fuoi

principij quelli.
n-_„ 1 l„«.l-*.i della Tua Diapente, & dellaDiatef-

HalefueCaden d"~'""'*
""a*" _~" faron, & nella chorda mezana di

ze Regolari nel-
\

£.~1 ZaZ ~zZ ZZZ '. detta Diapente, cioè in quelle fo-

le parti eftreme TT^jf j
—•"

—

{"— *" pradette chorde , nelle quali ha i

fuoi veri,& naturali principij, cioè in F.ja. C.& f. Le irregolari poi fi fanno

nell'altre chorde . Quefto Modo è di natura gioconda , modella , allegra

,

&'diIetteuole : però gliA ntichi gli accommodarono parole, & matene,che

cpnteneffero alcuna vittoria; onde lo dimandarono Modo giocondo, mo-
dello , & diletteuole . Le fue Cadenze regolari , come di fopra , fono nelle

chordepolle nell'infrafcritto eflempio , onero nell'ottaua di fopra , che fo-

no le medefime: né importa cofa alcuna le fiano deferitte nella parte acu-

ta,© nella graue.

Tranch, prat*

lib.i.cn. de

c7.&lib.3.c

15. Se nella

Theor. hb.4.

cap.f.

M.Giof.ZaH.
Iltit.har. libr

4 cap.aa.

Formatiotie;

Principia

Cadence.

Natura.

M'GiofZaiJ.
Iftit. har.Iib,

4.C.22.

:u+L-$-

CadenzeRegolari del Quinto Modo.

:7:$!S3:
mm — wm&»

Delfefto Modo,

.<&

Cap. XIII.

I
L Sedo Modo Piagale fi forma della terza fpecie della Diapente , la quale
fi troua tra C.& F. & delia terza fpecie della Diateffaron,la quale fi troua
traF.& C.pòfta nel graue,come nel preséte elfempio.

Quefto Modo ha i fuoi principij veri,& naturali in que-
lle chorde ; cioè C, a, F.& C. fuori delle quali' fé bene fé

ne trouaflero nell'altre chorde, quelli non fono però
naturali, ò regolari, come quefli. £„i

Nellequali chorde ha fimilmente £}}

—

lefue Cadenze Regolari;] nell'al-

tre poi fi fanno le irregolari.

:=±J±-±
Quefto da i M ti-

fici è dimandato
Mododiuoto,&
iagrimeuole à dif

ferenza del Secondo , quale è più tofto funebre , & calamito fo , che; altro

.

Di quello fitrouano molte Cantilene Ecclefiaftiche graui, & deuote, &
che contengono lagrime , le fue Cadenze Regolari* dette di fopra fono que-
ftepolle nell'infrafcritto efTempio.

Compendi Mufica. 1 Cadenze

Frauch. prat.

iib.t.'cap.ij.

cclib.j. c.15^.

& nclIaThc-

ori.lib.4. c.S,

Forma.<

Priacipii.

Cadente. 3

Natura.

M Giof.Zarl,

Iilit.har.libr.

4 caF- »3-
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ii±^:é:H:i:A"rA:t::z:i:i1:™:ziz:tt

-i-A_

§:$:c
»— «., i »af&!

CadenzeRegolari del Sello Modo.

Le medefimederanno nella parte acutaper vna Ottauadi fopra , come
habbiamo detto : però diafi io eflempio nella parte grane, ò nell'acuta ; in

foftanza fono le inedefime.

Del Settimo Modo. Cap. XIIII.

Franch. prat.

hb. 1. cap. 14.

& nella TEe-
oricJi.4. e.9.

M.Giof.Zari.

Iftit. har. lib.

4.cap.i8.

Formatione.

Principii,

Cadence.

Natura.

L Settimo Modo Autentico fi forma della quarta & vi rima fpecie della

Diapente, la quale principia da G,aicendendo infino à d ; Se della prima
della Diateflaron di fopra , la quale fi troua tra d. & g. come in quefio e£

ri,& naturali, & le Tue Cadenze Regolari

ne ^ìi eftremi della Tua Diapente , & ne gli

flremi della Tua Diateflaron , & nella chor-
._4

1 damezana della detta Diapenteinquefle

u_. A-:

Tèmpio

.

tu -^..l__TA^ ;

Qucfto mo- gz:2;;:
:$-.--;

dona 1; luoi H-7*

—

1

principij ve- -
v—

chorde, cioè G. tj . d. & g. come in q ueflo eflempio

A quelio , fecondo che dicono alcuni , conuengono
parole,ò materie,chefiano lafciue,ò che trattino di SZ*-
lafciuia, le quali fiano allegre,dette con módeftia;& *--v-

quelle, che lignificano minaccie,perturbationi, &ira. Lefue Cadenze Re-
golari, comedi fopra, fono l'infrafcrittepofte in quefto eflempio.

.*-.£-.
_. .... —
— » |iwW

Francb prat.

li.i.cap. ìj.

& in Theor.

4. cap. 9.

M.Giol.Zarl

Iftit har. libr.

4. cap. 45.

Forniamone.

Principii.

Ctìtìenec.

Cadenze Regolari del Settimo Molo nella parte grane del Tenore.

D elfo ttauo Modo Tingale. Cap. X V.

L'Ottauo Modo Piagale fi forma dalla quarta, & vi tima fpecie della

Diapente , la quale fi ritroua tra d, & G, pofta neH'acuto,& dalla pri-

ma della Diateflaron, la quale H troua tra G, & D. polla nel grane, co

me nelprefente eflempio fi dimoftr

a

ulw , «+

QueAo Àdodo ha i fuoi principi) Regolari nelle chorde £r^

—

~-
:

~~'
"

d, tUG,&D, nelle quali fono gli eftremi della Diapen- 0131!$-!!-$

te,& della Diateflaron , & la chorda mezana di detta — —-i—--$-4+

Diapente, come in qaedo eflempio: U-^~U - .

—

l 1
Et gli irregolari lì tr ouano nell'altre chorde. Lefue !

s2l2§Ì3
Cadenze regolari fi pongono nelle medefime chor- U
de?nelle quali il detto Modo ha i fuoi principiali co-

""

—

m
me
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me habbiamo detto de gli altri di fopra . Dicono i Prattici , che quefto Mo-
do è di natura foauc, & contiene in fé vna certa naturale dolcezza, & fbaui-

tà,che con fomma giocondità riempie gli animi de gli afcoitan ti,& è al tut-

to lontano dalla lafciuia ,& da ogni vitio; onde l'hanno accompagnato co
parole, ò materie manfuete, accomuniate,& graui, le quali contengono co
fé profonde, fpeculatiue,& diurne , come fono quelle , che fono accommo-
date da impetrar gratia da Dio: & però nei libri Ecclefiafticifitrouanodi

quello Modo infinite cantilene ; le Tue Cadenze Regolari, come di fopra,

fono Tinfrafcritte.

Kata^

:x$:a:$: :::: -±":t;::_:±z::iz~~£ :

rrr^^^ ii ,i _ .— .1 ^^-_ (Lj Itl^ r < i É ji —rmt A --- 1 i u 1 i i il
i

Cadenze Regolari dell'Ottauo Modo.
VV £ ^

DelT^onoModo. Gap. XVI.

::z:::$::;

———

t

4>cap 2$.

Formanonc

.

IL
NonoModo autentico fi compone della prima fpecie della Diapente, M.SiodZaiL

cjuale fi troua tra a,& e,& della feconda della Diateifaron, la quale fi tro

uà verfo l'acuto tra e,& aa, come in quefto effetti-
1

1 ,

pio fi dimoiìra. tì~—A~

Quefto Modo non è veramente nuouo,ma antichif- ?-- ~-l

fimo, fé bene è ftato gran tempo incognito, &pri-
°-"&

nodelfuo propionome, & chiamato Primo Modo Irregolare da tutrii

Prattici poco accorti, che fé bene tra le chorde a, &e fi ritroua la prima fpe

eie della Diapente, non per quefto fi trouapoi la prima della Diateifaron
tra le chorde e, & a a. come di fopra fi è detto ragionandoli delle ^chorde
confinali: Quefto Modo ha i fuoi principi) Regolari -j

nelle chorde a.c.e.& a a, come in quefto effempio. [T'Z
Nelle quali chorde ha anco le fine CadenzeRegolari =

—

come gli altri,& le irregolari fi pongono poi nell'ai-
^"*$

tre chorde . Quefto Modo ha granditfìma conformità col primo , per effere Natura

la prima fpecie della Diapen te tra loro couimune . Alcuni l'hanno chiama-
to Modo aperto , & terfo a t tiffìmo a i verfi lirici , al quale s'accommodano
beniflìmo quelle parole,che contengono materie aliegre,dolci, foauiV&fo-
nore; Ha le fae Cadenze Regolari nelle chorde fopradette, come nelfinfra-
fcritto effempio.

— -.-—»_...

*-
:M

Principii.

Cadente.

—i-Si ±±5±j.
-msm

Cadenze regolari del Nono Modo.

w* ^immmm^m ««aw i

I 1 Del
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M.GiofZerL
Iftit.har. Jib.

4. e xxvii.

Formattone.

principi!.

Qutencc.

Nattttfit

M.GiofZarl.

lftit.iiar. lib.

4.C28.
\

lormatione

.

principi!.

Cadencc;

Natura

.

a LI B R O
DelBecimo Modo. Cap. XV II.

1
L DecimoModo Piagale' fi compone della prima fpecie della Diapente
e,& a, & della feconda del}a Diateflaron a*& E. polla nel graue , come in

queftoeffempio. U-A—l
Quefto Modo ha i E—t-' ~T

—"'

luoi prmcipij rego D__.L_. —-*-- -

lari nelle chorde **
j
—^'*^

moftra, y^i 1—

1

nellequa = $""~xr
lihaan- ttZ'IIIIIXl
colefue ~— t

eftremc della Diapente, & della Dia-

teflaron,'& nella chorda mezana del-

la, Diapente in quelle chorde e, e, a,

&E, come in quello eflempio fi di-

.1 Cadenze regolari; l'irregolari fi pongono

f nell'altre chorde nel modo, che fi è detto
de gli altri. Quello Modo, perche fi ferac

della Diapente, che e commune al fecon-

do^ dell a Diateffaron, cheferueanco al Quarto, fipuòjdire, che anco
egli partecipi della natura deli'vno, & dell'altro , & però gii fi contierigono

quelle parole , ò materie , che habbiamo detto di fopra conuenirfi all'vno

,

& all'altro Modo. Sono dunque le fue Cadenze regolari , nelle chorde po-
fte nello infrafcritto eflempio

.

:$:

-*-*-

+frkr$TÌ
.-i-,

Cadenze Regolari del Decimo Modo.

^DeìlVnàecimo Modo» Cap. XV III.

L
•—.*—rsf

•*- fi

'Vndecimo Modo Autentico fi compone della Quarta fpecie della Dia
pen te,Ia quale principia da Cintino a G. onero da e, __„

T ^-4. ;

yf:infino à gg.& della terza& vltima della Diateflaron, "T~~ir' "X _ j

la quale incomincia da G. onero g. afeendendo infino a Ql IXjÌ~1L.-.., !

C,ouero ce. come in quello eflempio. {§"$"""""

Quello ancora ha i Tuoi principi)' regolari nelle chor- _—

.

de eflreme della Tua Diapente, & della Diateflaron , & r"~Z_
nella chorda mezana ; come in quello eflempio

.

Ql— .-»$-

ha ancora le fue Cadenze regolari nelle medefime chor- ì§~v
de; l'irregolari fi trouano nell'altre chorde. Quefto Modo perefler mol-

toatto, & frequentato nelle danze, & ne i balli 5 l'hanno chiamato alcu-

ni Modo lafciuos& ha gran conformità col Terzo . Sono dunquele fue Ca-

denze regolari leinfrafcritte.

5::.:

l-i-^JUv
._i-4.I-4-

~=±rj:7:s:s:2: •«»"*«•

CadenzeRegolari dell'vndecimo Modo

.

\.'.
Del
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Del Duodecimo Modo. Cap. XIX.

IL
DuodecimoModo Piagale fi forma della quarta fpeciedella Diapen-

te, la quale principia da G.afcendendo infino aQ& delia terza della Dia-

teffaron, la quale fì tro.ua tra C &G. difendendo nel graue, come in

queftoprefenteefTempio. ^..^ * me dell a Diapente,& del

-*~
™ la Diatedaroe-, & nella

Z[lIZZZZ'. mezana della Diapente,
-fi.4 clo£ g. e. e. & G. come in

Dicono alcuni, 'S™_
chea quello Mo 2 .

do conuengono

parole amatorie, le quali conten-

<>ilHI»M^«

Quello modo ha i fuoi

principi) & Cadenze Re-

golari nelle chorde eflre-

quefto effempio. iw-A-1 [ 4U-
„£--.., .~-~ ghino cofelamenteuoli. Ne 1 Can

ZZl'Z lZz.Z ZZI*. '. ti fermi pare veramente alquanto—-~|—'-f-v.l meftOJ tuttauia, comcdicerEc-

cdlcntiffimo Signor Zarlino , ciafeuno Compofitore , che defidera fare al-

cuna Cantilena, che fia allegra, nonfifa partire dalui ; & le fue Cadenze

regolari, come di fopra, fono queik.

Cadenze Regolari delDuodecimo Modo.

Epilogo dei termini di tutti i Dodici Modi per le chorde Regolari)

& irregolari nella parte delTenore. Cap. XX.

HOra da che è fiata fatta particolar mentione della formatione, prin-

cipij, Cadenze , & natura di ciafeun Modo : acciò più facilmente fi

polla capire quello , che fi è detto ; fera molto vtilc il dimoflrare per

ordine gli effempi dei termini di tutti, prima nelle chorde Regolari, 6cdi

poi nelle irregolari nella parte del Tenore , la quale , come difTe il Dotto ,&
faceto Poeta Mantouano, èilregimento delle voci, & guida de i Tuoni,-

Però incominciando dalle chorde Regolari, i termini di ciafeuno fono gli

infraferitti

.

Termini de iModifopradet ti nelle chorde regolari.

M.Giof.Zarl.

Iftit.har. libr.

4.C.29.

Formatione
principii.*

Cadcnce.

natura.

—-Wzdeb'X-z r~

'

:z=:=:zz:p:;:À:$r:z:i:zi:i|:|£?:$:A:i:=:

.te

Primo Modo.

•^JSHS!
Secondo Modo.

Poct. Meri,

nella Macka.
Tenor eft ito-

cura re&or

uel guida To-
norum.

Terzo Modo. Quarto Modo»
Quinto
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S3&B
»4«B>« .O >*•»«•

-=^
;-f

Quinto Modo.

—%^
Setto Modo.

HHtidl

* $•$-$-A-SH^

lipfef zizizzz3Z[zjl£

Settimo Modo.
§||=*És^s

CttauoModo.

;§-£$:tzzz

Nono Modo.

4—"*v$"^" »

:zzzz:z:z:ì::l'$:gj
4

g:te:i:z:
'

zì?±m±&.
Decimo Modo.

z:zz::zrz:p:z:A$:zzz—:fl:g:i

mìm
VndecimoModo.

s
5i:±_rzz:v^-^ i.|j.g._

Duodecimo Modo.

Termini de i Dodici Modi per le chordeirregolari col

mezo del b.

fags^s^aasg^j^gpii
Primo Modo.

Terzo Modo.

*M

Secondo Modo.

Quarto Modo.
'

iES:?:

——.— .-..mll«C^^..

Quinto Modo.

Settimo Modo.

ZIZ"ZZZZ " rypl$"A!Z—Z"

.

Z"Z._2Z—Z.!

*±s&. ::|fczz:?%^:-z:zz^

Sedo Modo.

Ottano Modo.-
Nono



TERZO.-
.32 ^..A,.-A.2.Y._.A^- 1 - = I$- -3-

71

—$-«-- -1 v-gu-i-
,

—-u

Nono Modo.

Vndecimo Modo.

Decimo Modo.
—x.a.£ r

itisi
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Duodecimo Modo.

Nelle quali chorde ciafcun Modo,come beniiTimo fi vede,ha le fue (pecie

cioè, queile della Diapente , & quelle della Diateffaron , come nelle propie,

& regolari; laonde con ragione lì può veramente dire, chele chorde conii-

nali non fìano a. l^. e. d. e. & g. tra le quali non fi ritrouano dette (pecie, co

me s'è detto di fopra ; ma , che fiano quefteG. a. b.c. d. & f. come beniflfimo

i fopraferitti efTempi dimoftrano.

E

Della Cadenza; quello che ellafia ; di quanteforti; & in chemodo shah

bla à ufare nelle Compofitioni. Cap. XXL

i Sfendofi già tante volte fatto mentione della Cadenza , tempo è hor- J^
1?*'2?^*

mai, che fi vegga quello, che ella fi a; di quante forti cadenze Ci ritroui-
5 cap.fj.

no, & come la fi dee vfare nelle compofitioni. Dicono dunque i Prat- d. Nicola Vi
tici, la Cadenza edere vn certo atto, che fanno le parti della càtiiena,il qua- cent. libr. 3.

ledimoitra,che vuole fignificare di far cadere il fine della conclufionedel cap. 14.

parlarc,ò della cantilena: la onde è (lata detta cadenza quafi , che cade , &
concludelaoratione, o.ieroTHarmonia. Et fé benda Cadenza nella Mufì-

ca è di grandifiìmo ornamento : tuttauia non per quello Ci dee vfare nelle

compofitioni, fé non quando s'arriua allaclaufola,ouero periodo della

Profa,ò del verfo, in quella parte, che termina il membro di eifa, onero vna
delle fue parti; & non come fanno alcuni Compofi tori, &.fonatori aueora,

che non confiderando tal volta la cagione perche fia (tataritrouata; nel

principio delle loro compofitioni, & fonate incominciano a fare le caden-

ze auanti, chea pena Thabbino incominciate: & quello che è peggio le fan-

no il più delle voi ce fuori di quelle ci 1 orde, ch'il Modo,òTuono,fopra'l qua
le è la compofi rione, ò la fonata , ricerca. Tanto dunque è la Cadenza nella

Mufica, quanto la virgula,& il Punto nella Oratione ; Et Ci trouano di due
forti cadenze, cioè vna di quelle, che terminano per vnifono,&raltradi
quelle, che rìnifeonoper ottaua. Se ne ritrouano anco dell'altre, che fi-

nifconoperla Quinta, alcune altre per Terza, Se alcune per altre diuerfe

Confonanze, le quali non fono chiamate aflòlutamente Cadenze , ma Ca-
denze
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denzeimperfette ; Tutte le quali fecondo alcuni fono di treforti, cioèmag-
giori* Minori,&Minime, come ne i (ottopodi e/Tempi.

Iz^zl3rS; ^z^:$:£±::^»*:£:2:B

Cadenze Maggiori.

«•(«•«'«'•"'«kkI

'wmmmma r -u»

Cadenze Minori.

Cadenze Minime.

Le quali Cadenzefono di due forti, cioè /empiici,& diminuite. Le /empii-

ci fono quelle, cheprocedono per figure , òNote fimili /ènza diffonanza al-

cuna, come in quefti e/Tempi.

±s±
Cadenze /empiici.

Lediminuite fono poi quelle, chefi fanno con diuerfe figure, tralequali

fi ritroua la fincopa , nella quale, nelle Cadenze terminate per l'Vnifono fi

ode la feconda, fopra la feconda parte, come ne i fotto porti e/Tempi fi

dimoftra.

3--^z:&"-:$:—:
~

::x::x:zir:::i:i:^:::2:~^;zz:„s::
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Le quali
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Le quali Cadenze fi poflbno fare ancora in tutte l'altre ehorde, fecondo

chelTuono ricercherà , nel medefìmo modo , che di fopra : pur che fi offer-

uino le fopradette Regole del Contrapunto, de particolarmente la Setti-

ma, di andare dalla Confonanza imperfetta, alla imperfetta con la più

vicina.
•v.

Delle Cadente terminateper Ottava, Cap. X Xll.

LE Cadenze terminate per' Ottaua vogliono effere in tal modo ordi-

nate, chela prima, la feconda, & la terza Nota della parte acuta; '&.

la prima , la feconda ,& la terza della parte grane fi mouino con moni-
menti contrarij, & congiunti, l'vna parte con l'altra; & la feconda Nota
della parte acuta fia dittante per vna Setta maggiore dalla feconda della par
tegraue. Si fanno ancora alcune volte lemedefime Cadenze con moui-
menti congiunti, Sdnfieme difeendenti nelle' prime, & fecondeNote del-

i'vna , Se dell'altra parte : & alcun'altre voltecon mouimenti feparàti , il che

non importa cofa alcuna , pur che le feconde Note fiano pofte IVna dall'ai-

tradittanti per i'interuallo di Sella maggiore, &Tvltime finifehino in,Or-
tana , come di fopra . Et perche quefte ancora fono femplici , & Diminui-

te; il medefimo fi offeruerd come di fopra, cioè, che le femplici feranno

tutte Confonanti, &leDiminuitehauranno la Sincopa, oueroil punto,
& fi odira la Settima nella feconda parte,come ne i fottopotti effempi

.

1 i ~

•2-f

.— 4

*
s:

IZIZ'S:"]

£fì^e»tdiMvvfj^ £ Nelle



74 LIBRO
Nelle Cadenze tanto femplici, quanto Diminuite Ci pò(Tono cambiare le

parti :& fare chela parte graue faccia il medefimo pafTaggio , c'ha fatto fa-

cuta,& cofi per lo contrario,come in quelli effempi fìdimoftra.

£f±SEìlfe:SÉife:

|fefb{|5|^|:±=?=:£
» >—»

» y.«.» ìzsz;
-f4>f-

ST.^

i iA_'.Ex'j.„ .

Si pongono anco da iPrattici le Cadenze con il punto nella Semibreue in

cambio della fincopa nelmodo infraferitto, il quale none però molto da
vfarfi nellecompofitioni,febeneèinvfo: percioche, come beniflìmo dice

TEccellen tifTimo Signor Zarlino , oltre che non fi offeruà tutto quello , che

ricerca la; Cadenza, ancora non fodisfà a pieno il fentimento ; come in

quelli effempi.

.
t f ._ .

. _ _ i-4——
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Detta Caden^ terminataper Qginta, òper Ter^a, óueroper altra

Confonan^a . Cap. X X IH.

SI'
trouano ancora alcune altre Cadenze terminate per Quinta, ò per

Terza, ouero per altra Confonanza, le quali fono chiamate Cadenze
impropriamente; & fono loro ancora di due forti , cioè Semplici, & Di-

minuite. Le femplici fono tutte confonanti , & contenute fottole medefi-

meflgure, comedi (opra . EtleDiminuite fono quelle, nelle quali li odela

Quarta nella feconda par te.delja Sincopa, & non al tra Diifonanza, come
nei lottofcntti effempi.

IEEE :ESE::^?™ ErrìriÈ?È:SEE
<>("««• m miT— ' " PI il
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Cadenze
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Cadenze Diminuite, terminate per Quinta, ouero per Terza, ò peraltro

Confonanza.

Le quali non fi dcono vfare molto a dilungo nelle Compofitioni di dueVo-
ci : conciofia che fafeendere , & il difecndere per li foprafcritti mouimenti ,

come dice il fudetto Signor Zarlino , è proprio della parte grauiflìma di al-

cuna Compofitione fatta à più voci, nella quale fi Viano. Non Ci porran-

nodunque molto fpelfo, & quando fi vorranno porre, (ì metteranno nel

mezo, & non nel fine della Compofitione; è ben vero, che quando anco fi

poneflero nel principio , ò nel fineperqualche occafione di fuga , ò d'imi-

tatione, non farebbe molto grande inconuenien te: purché l'ultimaNota
della Cantilena finifeain Confonanza perfetta ofleriiando ilTuono di che

fera compofta,& l'ottaua& vltima Regola del Contrapunto,comedi foprx

nel lib.i.nel Cap.S.è fiato detto*

Delle Cadcnig naturali , & accidentali, che fuggonoU
Conclusone. Cap. XXI III.

OLtralefopradette, fi ritrouà ancora vn'altra forte di Cadenze, che
fuggono la Conclufione, lequali fono affai megliori a tre, & àpiù,
che a due voci ,* nelle quali Ci dee femprcauertirc più clic fi può , che

Inaiti fiano in tal maniera comporti, ch'il Cantore non pofia fallare la lo-

ro intonatone; Delle quali Ci darannoj alcuni effempi, mediante 1 quali

fi potri ctiandio venire in cognitione dell'altre in quai fi voglia altroluo-

go, ouc tornerà piùcommodo, & fecondo chel Modo, ò Tuono xices*

chcra.
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Qiiefte Accidentali, a mio giudicio , fono alquanto difficili a pigliar/i: tut-

tauia fi fono ni effe tra l'altre , acciò douendofi a pieno ragionare delle Ca-
denze , non ci reftaffe forte alcuna di effe , fenza farne<mentione . Nel refto

?

perche in quefto non conuengo molto con i Chromatiili , ài quali iolafcio

tutta la prattica delle fopradette Cadenze ; in tutto , &per tutto mi rimet-

to ad ogni meglior giudicio, & à quanto dottiiìlmamente ne fcriue l'Eccel-

Jentiilìmo Signor Zarlino. Ma in qual modo fi pollino per diuerfi modi iftit.har.Hbr.

ordinare le Cadenze, perche farebbe impoffibile il darne l'effempio di tut- i< cap. So.

ti , li porranno quefti altri pochi effempi , mediante i quali Ci potrà facil-

mente comprendere il modo ,, che fi hauera da tenere nei ritrouarne del-

l'altre.
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Che n$n fi faccino le Cadente tutte Confinantifincopate , • col punte t

ni fi ponga la Diapente fuperflua in Luogo della

nera. Cap. XXV*

SOuienmiancora un'altra forte di Cadenze tutte Confonanti, lequali

fono in quellamaniera ordinate, cioè, che efTendo'i Tenore vnaTerz a
fopra il Baffo permouimento congiunto dVnTuono;& ritornando Fv-

na ,& l'altra parte a i Tuoi primi 1 uoghi,la parte acuta fa la Cadenza dittan-

te dallagraueper vnaQuinta verfo l'acuto, come in quello efTempio

.

zn3Z53:ttzaz5:$::ttzgzs:&±$:jìrgzszac&zs: ;
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La quale oltreall'efferc pochiffim© grata all'orecchie,fonandoli nello Iftru-

mento contiene in fé treQuinte : Però s'auertirà molto bene' di non fare di

quella forte Cadenze. Et perche la Cadenza fenza laDiffonanza non ha
gratia , ò leggiadria alcuna , come fono quelle , chefincopate , ò col'punto

procedono perle ifteffe figure in queftomodo. .

Canto*

r^ì^^T-
H

, Alto.

—•* ii «

| ' i—-————" l an i
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Tenore. Ballo.

Le quali Cadenze non s'vferanno in modo alcuno. S'auertiri ancora di

non fare, che alcuna parte faccia la Cadenza, quando Taltre parti fufTero

in tal maniera ordinate,che qualunque altra delle più graui faceffe la Quin
ta con laNotamezana della Cadenza polla nello acuto, facendo il moui-
mento congiunto del Semituono, quando tal figura fi potrà fegnarecon

la cifsa % chromaticarperciocheproferendofi tal parte della Cadenza na-

turalmente col Semituono , farebbe cofa difficile , che 1 Cantore in tal ca-

fo potcfTc hauerc riguardo di non la proferire in quel modo , che fi profe-

rire naturalmente; onde verrebbe a commetterei errore, & à porre vn^

Dilfonanza in luogo della Confonanza, ponendo laDiapente fuperfluain

luogo delia vera , come in quefto efTempio.

Nel
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Nel quale le penultime Note del Tenore, & dell'Alto hanno tal Diapente

ftiperflua in cambio della Consonanza , come fi ricerca alla Cadenza.

Delle Cadente àtrt,à Quattro , * cinque y &àfà u$d •

c*p- xxri.

ET perche, s'ionon m'inganno, s'èdettoàfufficienza delle Cadenze i

due Voci : acciò più facilmente li poffa fcorgcreilmodo , ches'hauri

datenerenel farleàtre, à quattro, a cinque, Se à feiVoci: in tutto
che in molti ? & quafi infiniti altri modi fi pollino fare , nondimenoiì por-
ranno alcuni effempi, dai quali fera cofafaciliflima'il Pàpere in vn fuhitoti
modo , che fi dee tenere volendoli fare le dette Cadenze», mediante i quali

effempi fi potrà anco faciliflìmamente ritrouarne deirai tre.

Efiempio delle Cadenze a treVoci.

—- 1 J..J— » , t ,_., IL
.

j-ftfc

ni « l i m »»—» t— l i li | >ia«t»

-nr-.w.l»,,,. * .1 f _., D.r;. f I ...» -..__ I i
!-.. -u.l-... a ..- I A ..J,

4'feEì":
v*^-— ]*-$- **-$—**—afe^'^hSr '

I 'I

EfTempi



L I R O

_.^_^_0_,
:£

EZ5Z—^:::^~f±¥--+^-

t±::s::±

fch- —JW Hi I ii i p ii»«

_i„±:rdazi" z 3£iifi-i«5-.A~tfz~i~*

*.A±.
Ll.si.^. «-1-^.L>J,..-. mmm ,1

._.
f ^ f

-f-fr--»-

*•' '" 'Il >p M

"»i—»»-^r— » I p ii ,»! i m^m.m
——~« ili ii i ___

*awmmm%mm* i i «»«!« ^^ u^, , ^

S*3PS
$

Effempi delle Cadenze a quattro Voci -
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Cadenze à quatro noci.
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Et fé bene le Cadenze a quatro voci fonopofle /blamente ne ifopra fcritri

luoghi; nondimeno iipoifono fareanco in qualunque altro luogo, oue
tornerà più commodo , de il modo di che fera compofra la cantilena ricer-

cherà; fi miglia n te s'intenderà ancori dell'altre feguenti di cinque,&:di
fei voci , le quali Ci porranno ne i (bttopofti effempi

.

Compen.diMuiìca. L Cadenze
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Cadenze a cinquein C.fol fa vt.
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Cadenze a cinque in D. fol re.
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Refiduo delle Cadenze a cinque in C. foi fa ut.

«5

E"

ibWHM« •*

ff

3 ,

—

$-9-4-f

!„i-

i:Hit±g
:
:g5:a:

tt

—« ^«

f li
T 1 1 T 1 ,! —-_-J-.— «,

r-~::$::--~S::H: E* tsc*** *^^^ vjT * ^^*

2J::iÌ±:J::±::ta::i- # • «m i » 11»—

*233K

Refiduo delle Cadenze a cinque in D.fol re*
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Cadenze à cinquein e la, mi
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Cadenze a cinque in F. fa vt.
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Refiduo delle cadenze a cinque in eia, mi.
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Da quali effempi fi puòfaciliflìmamente comprendere il Modo, che s'ha

da tenere nel fare le Cadenze a Quattro a Cinque , & a Sei Voci in qual fi

voglia altro luogo , ò chorda , fecondo , che ilModo del quale feri la Com-
pofitione richiederà, comedifopra, & come più a pieno di fotto s'inten-

derà. Hora in cheModo sgabbino à fare tutte le Cadenze, cioè* tanto

quelle, che fono defcntte ne i fopra notati effempi, quanto tutte l'altre an-

cora, fi dira breuemente nel feguente Capitolo.

€ht



TERZO. ps

Chele Cadente fifaccino regolatamente , &fecondo cVìl Modo ,

. oneroTuono ricerca* Cap. XXV II*

NOn fera però in arbitrio del Componitore il tare delie Cadenze : ma,

fi faranno regolatamente , Se fecondo la forma, Se natura dì quelMo-
do , ò Tuono , diche fera la Cornpofi rione,* impererò che, fi cornei

Modi fono di fpecie,& di natura tra iOro digerenti , co$i anco fono di Ca-

denze , come di fopra fi è detto . Però in quefto (era molto beneauertito

il Compofitore , cioè di dare principalmente a ciafeuno le
c
fue proprie 5 Se

naturali Cadenze . Et perche fogliono anco fpeffe fiate iM ufici intromet-

tere in vna Compoiì rione fatta fotto vii Modo, alcune Cadenze dVn'al-

tro, le quali dimandano Peregrine ; mquefte dùnque vferà grandiflìma

diligenza : però che
,jj

fi come effendo meffe in vn'altro Modo diferetamen-

te producano al fèntimènto noftro buono, Se gratiofo effetto; così an-

co per lo contrario meffe fenza giudicio , ò confideratione alcuna , ren-

dono la Compofitionepochiflimo grata, anzipriua al tutto d'ogni gra-

da , Se bontà . Onde per tal rifpetto , acciò fi tolga via ogni errore , che fi.

pòtede commettere nel comporre tale Cadenze, Ti fono dimoftrate qua-

li fiano le proprie, Sé naturali di ciafeun Modo, le quali effendo bene co-

nofeiute, fera à ciafeuno più facile affai il farne dell'altre fuori delle pro-

prie,^ naturali chorde diferetamente, Se con giudicio , aèciò la Compo-
fitione Ila più diletteuole , più gra tiofa, & più beila. „ ,]

Modo di conofeere qualfi uoglia Compofittone di che Modo ella fia

dalla Cadenza finale nella parte del Tenore*

Cap. XXVIII.

NOn è dubbio alcuno, che chi hauerà bene intefo quello, che difo-

pra è flato detto intorno a iModi, Se alle Cadenze, faprà bemfìimo
conofeere, Stanco comporre la Mufica fopra tutti 1 dodici Modi;

Maperchenonè conceffo così a tutti l'intendere egualmente, Se à pieno

capire quelle cofe , checommunemente da tutti fi trouano fcritte: però,
acciò meglio fi poiTino conofeere i Modi in ogni Compofitione dalla parte

delTenore,fi deferiueranno tutte le Cadenze finali di detta parte nelle chor
de regolari, mediante le quali fera facilismo il conofcerliinvn fubito fen-

za fatica alcuna , come meglio nei fottopofti effempi fi dimoftreranno tut-

te per ordine.

Tenore.
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Del terzo.
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Del fello.
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Dellottauo. Del nono*

Del decimo.
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DelTvndecimo. Del duodecimo. o uero.
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•J^odo di conofeere ì sJMoàì daUtparte del 'Baffo per la Qiden^finale
nelle corde regolari (ap. X X 1 X.

ET perchela parte del Balio è la bafe , & fondamento di tutte l'altre,co

me, bene dimoftrò il faceto Mantouano Poeta dicendo. Baffus alit

voces,irfgr.iffat,fundat,&auget. Effendofì dati gli efTempi di tutte

le Cadenze finali del Tenore per le ehorde- regolari: per maggiore intelli-

genza fi daranno anco gli efTempi di tuttele finali della parte del Baffo per

lemedefime chorde regolari : acciò medianteruna,& l'altra di queftedue

Parti, ciafeuno poffafacilifsimamente'fapere, de conofeere in un fubito

ogni compofìtionedi qual Modo , ò Tuono ellafia.
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j Finaledd primo.
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Del fecondo. Del terzo.

Del quarto. Vd quinto Del fello.
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Del Settimo. DelTO ttauo. DelNono.

Del Decimo. DeirVndecimo. Dei Duodecimo.

Mo(fo d* eonofeert i Modi tradottati co! we^o dd b d Ilaparte

ddTenoYt. Cmp XXX.

ET perche,come è fta»;o detto di (òpra, i M o ii fi poffònò trafportare in

tutti quei Iti oghi, do uè fi tro :ano la loro Diapente , & la Diatelfaron,

nei quali il più delle volte fono òjl i Malici apportati ; acciò fian ;> fa-

cilmente conofciu ti fuori delle loro chorde finali, proprie,& regolari, fi de-

fcriueranno le Cadenze finali di tutti così trafportati nella parte del Teno-

re, dalla quale ciafeuno potrà conofeere ogni compofitione di cheModo

,

òTuono ella fia:però tutteper ordine fi metteranno comedi fcpra ne i fot-

topoftieffempi.

tt==^st^^h:^^±^pt
Cadenza finale del Primo.
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Del Secondo. DelTerzo.
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Del Quarto. Del Quinto.
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Del Sedo. alla Quarta più alta, alla Quinta più baffa.
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ò in vna Quarta ò in vna Quinta
più alto così. più baffa,
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Del Settimo. Dell'Ottano, alla Quarta Del nono alla quinta

pm alto. più baffo.

Compendi Mufica. N Dej
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Del Decimo alla Quinta* Dell'Vndecimo alla Quinta Del D uodecimo alla

più alto. più baffa. Quinta pili baila.

Modo dì
s
conofinreiM&JitraJporuti col me%cidei b. nella parte

del 'Baffo. Cap. XXX L

ET per dar fine a quefto noflro terzo ragionamento circa i Modi5òTuo
ni, & loro Cadenze , intorno alle quali macerie, a mio parere , s'è det-

to à baldanza : haueiido dimodrato il modo , che s 'ha da tenere a voler

conoscerei Modi trasportati d dia parte dei Tenore, è ragioneuole, chean-
co il medefimo modo fi dimoftri nella parte del Baffo , nella quale fi mette-
ranno tutte le Cadenze finali ddìi dodici Modi , come ne i fottopofti effem-

pi,mediantei quali feràfaciliffimo il conofeere dalla detta parte ogni com-
pofirione fotto qual fi vogliaModo comporta.
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Delti Dodici Modinuommentepoftiin confideratione daWTccellentiJJimo

M. Gìofeffo Zarlino . Cap. XX Xll.

O beniflìmo che aquelli, che hanno cognitione deiTuoni formiti fé- M GiofZad.

Secondo la diuifìone della Diapafon , q uale procede per le lettere Grego- ilb
- ^^ Di~

ariane , & Antiche A. b. . C. D. E- F. & g. & del nuo uo ordine dell* àoiia 5^£jJ^
nuovamente porti in confìderatione dairEccellentiffimo Signor Zarlino t0 £ Dwàa.f.

fecondo la nuouadiuiflonedeila Diapafon dall'ifleilò fatta, & ritrouata

fecondo la natura dei numero hàrmonicò , & collocata trale chorde, C. D.

E. F. G. a, & t\ . fecondo le Sillabe , & V ori del noftroG nido Monacho Are-

tino , come di fopra ; Et con perfetto giudicio confedereranno l'interrotta

varietà di quelli , & la grandiffima commoditd di queflo bello , naturale , $c

continuato ordine Moderno, parerà forfè vano, & fuperhuo il ragiona-

mento da noi fatto di fopra intorno à tale materia: Ma chi molto bene con

federerà il fine, per il quale noihabbiamo ciò fa t to,còfeflerà ingenuamente

non effere flato errore alcuno Thauere fatto mentione anco di quelli , fi* per

effere tanto in vfo , come dicemmo di fopra, come anco, acciò ciafcuno lib.i.c.14.

Intelligente hauendoinnantiIvno,& l'altro, poffa meglio conofeerequan

to quella nuona Diuifìone della Diapafon , & queflo rmouo, & bello Or-
dine de Tuoni fiano più commodi, & più naturali, de gli altri pofti^di fo-

pra . I quali , fé bene, come dice TifteiTo Signor Zarlino ad alcuni nella pri- lib.'<MIa Dì-

ma vifta pareliono difficili : tuttauia Fvfo , il commodo ,& l'ordine così bel-
n"| &hai.Ra-

lo. & continuato faciliteranno il tutto . Et fi comeinfìno a hora da buo- f Dcfio 8^
na parte de iM ufi ci Moderni ; in Francia , in Elemagna, in Spagna , & an-

co nella noltra Italia fono flati riceuu ti: così anco fi può fecuramentefpe-

rare, che in breuiflìmo (patio di tempo fìano per effere vniuerfaimenteri-

eeuuti& abbracciati. Per la cognitione dei quali farà grandemente' ne-

ceifarialafopradettanuoua diuifìone della Diapaffon,a quello particolare

effetto da noi meffa di fopra . Le fpecie della quale , fi come non fi poffono n\yAt cap t ,4>
modulare fé non in dodici maniere : perciochein fei modi fi troua harmo-
nicamente diuifa : & in Cd altri modi arithmeticamente : onde tutte quelle

maniere afeendono al numero di Dodici : così li Modi non fono , nò pò .fo-

no effere più, nè.meno di dodici. Et acciò meglio s'intenda. Allhora fi di- lìb.MelIe Di-

ce la Diapafon effere harmonicamente diuifa, quando davnachorda me- moft.har.Ra-

zana è partita in vnaDiapente,& in vnaDiateffaron: dimaniera chela Dia- g^" smen;:0

pente fia collocata neiii parte grauedieffa, & la Diatelfaron nell'acuta.
*'

Co ^ì fìmilmente allora fi dicela Diapafon edere arithmeticamente dmifa :

quando per lo contrario da vna mezana chorda è in tale maniera partita

,

che nella parte grane di ella fìa accommQ/data la Diateffaron , & nelfacuta

la Diapente. Et perche fé bjne fette fono le fue fpecie: elfendo che tra la

fettima fpecie , che fi troua tra quelle chorde K\. C. D. E, F. G. a. & l

q . non
N 2 cade



IOO LIBRO
cade alcuna chorda mezana , cheharmonicamcntelapofTa diuiderein due

t parti : così non vi cade modulatione alcuna di alcun Modo; principale , ò
autentico : così anco la quarta ipecie non riccuend© la diuiiione aritme-
tica , concio/ìa che non effondo tra F. & tj. la DiateiTaron , né tra fcj. & f. la

Diapente, non farà anco la b(. mezana , la quale diuidaarithmeticamente

indueparti, non può caderui modulatione alcuna di alcun Modo non
Principale, ouero Piagale. Di maniera che qtiefti Tuoni Moderni fono
ancora loro Dodici , come gli altri di fopra , & ìì diuidono loro ancora in

due parti, cioè in Principali, ò Autentichi, & in Collaterali, onero- Piagali,

Nella prima fi pongono quelli,chefono contenuti nella Diapafon harmo-
nicamente diuifa,aoè li Principato Aiitentiehi,& nella feconda ii pongo-
no quelli, che fono contenuti nella Diapafon arithuieticamente diuifa,

Ragionarne* Cl°^ h Collatterali, onero Piagali . Le chorde finali delli fei Modi Principa-

to j% propo- li fono communi confqu elle dei fuoi Collatterali ; Et la vera chorda finale

ft* 1 %- di ciafeheduno , è la'grauiflìma chorda delia loro Diapente . Onde la C. è

commune al Primo ,& al Secondo . La D. al Terzo , & al Quarto . La E.al

Quinto ,& al Sefto . La F. al Settimo , & all'Ottano . La G. al Nono , & al

Decimo, & la chorda a, aH'Vndecimo, & al Duodecimo: come in que-

fto eflempio

.

Primo.

III— lir"! ^^i «KM

Secondo. 5* "B"" Quarto.

C. D.

Terzo. Quinto.

•rnr*

s Sedo. «5—g
E.

Settimo. Nono* Vndecimo.

Ottano. $ * ' Decimo. *j'~ B -Duodecimo. *J
F. G» a.

K^ìo^smen Et rìpofTonoancotrafportare nell'acuto , ouero ne! grane pervnaDiapa-
to 5. propo fon , oueramente nell'acuto per vna Diatelfaron , ò nelgrauepervnaDu-
ff

4
*

* pente nel modo chefi è detto poco di fopra*
likì.Cap.50. r

r . ^ . ., » > II l_ * ',.
II Primo Modo è quello.che è còtenu-

to tra la prima specie dellaDiapafon har-

monicamente diuifa, come in quello el-

tèmpio*

-——f~ £~

11
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Il Secondo è quello,chc R troua tra la

quinta fpecie^della Diapafon arithme-

ticamente diuifa > come in quefto cf-

fémpio.

Il Terzo è quello,che è contenuto tra

ia feconda fpecie delia Diapafon; har-

monicamente diuifa ; come in quefto

eflempio.

Il Quarto è quello, chefl troua tra la

fefta fpecie della Diapafon arithmeti-

camente diuifa ; come nel prefente cf-

fempio.

Il Quinto è quello , che è pofto tra la

terza fpecie della Diapafon harmoni-

camente diuifa s come in quefto ef-

fempio.

11 Sello è quello , che è collocato tra

lafettima fpecie della Diapafon arith-

meticamente diuifa ; come in quefto

effempio.

II Settimo è quello , che Ci troua tra

la quarta fpecie della Diapafon harmo
incarnente diuifa > come in quefto ef-

fempio.

L'O ttauo è quello,che fi troua tra la

prima fpecie della Diapafon arithme-

ticamente diuifa ; come in quefto ef-

fempio.

Il Nono è quello, che fi troua tra la

quinta (pecie della Diapafon harmo-
nicamente diuifa i come in quefto ef-

fempio.

Il Decimo è quello,che fi troua tra la

feconda {pecie della Diapafon arithme-

ticamente. diuifa ; come in quefto ef
fempio.

L'Vndecimo è quello,che fi troua nel-

la fefta fpecie della Diapafon harmoni-
camen te diuifa;comem qfto effempio.

Il Duodecimo è quello,che fi troua nel

la terza fpecie della Diapafon arithmeti-

caméte diuifa ; come in quefto effempio

.
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Di modo cheappreffoi Moderni il primo di quefto nuouo ordine è l'Vn-

decimo. HSecondo è ilDuodecimo. Il Terzo è il Primo. Il Quarto èil

Secondo . Il Quinto è il Terzo . Il Setto è il Quarto . Il Settimo è il Quin-
to. L' OttauoèilSefto. IlNono e il Settimo. Il Decimo è l'Ottauo.L'Vn-

de cimo è'1 Nono . Et il Duodecimo, è il Decimo appretto gli Antichi . Ho-
ra quali fìano i principij , le Cadenze, & Natura di ciafcheduno dieflTi, fi

può facilmente fapere da quello, che è Itato.detto di fopra mentre li è fat-

ta particolare mentione de i principij , Cadenze,& Natura di ciafcheduno

dei fopra inoltrati Modi diftintamcnte per ordine, ilcheettendo baftante

intorno itale materia: però fi porrà fine a quello nottro terzo ragiona-

mento .

Il fine del terzo libro *
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LIBRO QVARTO
DEL COMPENDIO

DELL'ARTE DEL CONTRAPVNTO

DEL Hi M, O^UTIO T I G \I 7^ I

Canonico aretino •

NEL QV ALE SI TRATTA DELLE F V G H E,

& di varie forti di Contrapunti.

fe^V

Che r^Arte del Contrapunto tanto è più bella ,& dì maggiore i/lima »

quanto che è tnejja in ufo pm nobile .

CAPITOLO PRIMO.

E benel'Artedel Contrapunto, come è flato detto di Franch.prat;

fopra, hai Tuoi precetti finiti , communi, & limitati: lib.?.cap.i.&

nientedimeno , tanto è più bella , & di maggiore iftima,
Jj-

* ™r'

quanto che è niella in vfo più nobile . Però efTendofì fi-

no a qui ragionato del Contrapunto, che femplicemen

te, & communemente fi coftuma, è tempo hormai,
che fi venga ad alcune altre forti di Contrapunti, che

hoggidaiMufici più moderni , dai quali quella nobiliflima Scienza è già

fiata ridotta a quel maggior colmo di perfettione, che fìa poffibile, (i co-

fiumano . Non lì creda però alcuno già mai d'hauerfi punto a partire dal-

le fopradette regole; Ne le fera dimerauiglia alcuna, fé di fopra fia (lato

detto, il Contrapunto effere fòlamen te di due forti, & hora iì proponga
vn ragionamento d'alcune altre forti di Contrapunti: perciò che, fé bene

fi ragionerà di varie forti di Contrapunti, ti le varietà fera in quanto all'v-

fo delle ìopradette regole , in variati modi vfite , & non già perche fìano va-

rie, &diuerfe le regole. Confiilera dunque (acciò meglio s'intenda) tale

varietà folanientenell'vfo, & difpofltione delle Confonanze, & non nelle

regole , dalie quali , come fi è detto , mai fera lecito in modo alcuno allon-

tanarli
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tanarfi; fìcomeciafcuno dafemedefimo potrai bcnifflmo comprendere»

Ma prima che fi venga ad altra forte di Contrapunti , fi ragionerà delle Fu-
ghe, Confeguenze, ouero Reditte, che dimandare levogliamo,& delle Imi-

tationi quello che fiano,& in chemodo fi faccino, con quella maggior bre-

uita>& facilita, che fia pofllbile.

Delle fughe, Confeguenze, ouerofyditte, &prìm*dette
Fughe legate* Cap» IL

FVga, Confeguenza, ouero Reditta è quella replica, che (ì fa di più

Note nella Cantilena , ouero la replica di tutte fatta da vn altra , ò più

partidopò alquanto tempo, procedendo per le medefime figure can-
Pietro Aron tabili , ouero per diuerfe, & perimcdefimi inter ualli di Tuoni, & di Semi-
I1b.ic3p.5t. tuoni con altri fimili , la quale non Colo s'v(à nei Contrapunti fatti (oprai
D.Nic Vie r • j-

•
• •

• »• n f •

hb capV canto *ermo > ma ne 1 diminuiti ancora , nei quali e molto maggiormente
frequentata, conciofiachc il Compofitore^fia più lìbero- La Fuga dim-
queè di due forti , cioè legata ,& fciolta . Legata fi dimanda quella,quan-

do vna,ò più parti cantano le medefime Note,& (pedano le medefime pau-
fe , che fpetta la Guida , cioè la parte tanto graue , quanto acuta , la quale

incomincia à cantare, &faltre parti, che la (eguitano fidimandano con-

ferenti , & fi ferine in vna parte (bla , facendo , che Taltre la feguano dopò
Fhauereafpettato per (patio divna, di due, di tre, di quattro, &di più

D. Nic. vìe. Paufe. Et fé bene alcuni Moderni vogliono, che quattro paufe fiano tiop-

ri

i x'l l - in

pC ; Quefto credo io , che habbino tal volta voluto intendere nei Contra-

punti di due Voci folamente: perciò che in quelli di più Voci non fblo non
M.GioCZatl feranno troppe quattro Paufe, ma nèanco otto, né dicci; Anzi fé bene
liht.har. lib. quelleFughe , che fi fanno meno dittanti lvna parte dall'ai tra ,& cheafpet-
3" C, * I# tano folamente nel ConfeguentevnaPaufa di Minima, òdi Semiminima,

fono dal (enfo più facilmente comprefe : nientedimeno > come dicel'Eccel-

lentiflìmo Signor Zarlino, tale vicinità è caufa, che non fi può hor mai fare

M.Giof.Zarl. vna Fuga , che non fia fiata mille volte fatta . Quefte forte di Fughelegate G.

liht.har. hbr. pongonolvna con l'altra in cqnfeguenza all'Vnifono, alla Quarta, alla

priacipV
m

QuJnta> all'Ottaua, ouero ad altri interualli, incominciandofi tanto dalla

parte graue,quanto dairacuta,& fi fegnano,come di fopra, in vna parte fo-

la,^ da alcuni (ancoraché impropiamente) fono chiamati Canoni, nei

quali doue laparte del Confeguente ha da incominciare, fi pone quella Ci-

fra, &(egno nella Guida •$. quale fi dimanda preia: & douendo il Confe-

guenteincominciare nello acuto, fi pone ver (b l'acuto, & douendo inco-

minciare nel graue, fi pone verfo'1 grane,* & doue s'hada fermare iì pone
quefto altro fègr;o'*\ quale i Prattici chiamano coronata; Et quando lì ha
da replicare da capo , fi fa quefì'altró :1I: qualedimandano Riprefa,Ritor-
nello, ò Replica , come ne i fottopoiti eilempi fi può vedere.

Fuga
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Fuga legata all'Vnifono
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X>e//e fughe [dote* HI.

S
O no dunque le Fughe fciolte quelle, che procedono per vn certo mi- M.Giof.EaiT.
mero di figure, che fi ritrouano nella parte cLitaGuida ,& l'altre figure Iftìc. kar. libi

poiflon fono fottopolk a tale legge, nèèobligato il Mufico ofleruare hb.j.c.fi.

di porre kmedefimc figure, òPaufc: ma fevna parte procederà pcrScmì-
breui, fi può fare , chefal tra proceda per Minime , ò per quali altre torne-

ranno più commode, come nei fottopoftieflempi»

Fuga fèiolta^

:2:^:5:i:rr:^tói:$:2:;::
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Fugafciolta, la quale fempre procede per le medefime voci

,

con vane forti di figure.

t^-
_ _ t _. ; :^~t

~:^:iz=:z:?^:^:2±siifc:

*« j~ *wi mmn.

Ma perche quefta forte di fughe è molto frequentata, fi verrà all'altre più

ingegnofe , & belle, fra le quali è quella , che fi dimanda Fuga alla riuerfcia,

la quale procede per Arfim,&Tefim, cioè per eleuatione, & depofitione:

perciò che mentre vna parte afeende, l'altra difeende per Jj medefimi inter-

ualli ponendofempre iSemituoni alla riuerfcia , Ci come , mentre vna parte

dira Mi fa , l'altra perlo contrario dira Fa mi . Quelle ancora fono di due
forti, cioè legate, &fciolte, come l'altre di ibpra . Nelle legate non folo

procede il Confeguente per i medefimi interualli , & per mouimenti con-

trarij,comedi foprarma con le medefime figureancorai la Guida,tanto fi

pone nella parte graue,quàto neiracuta,come ne i fottopofli"eflempi fi vede

Guida.
:izz.È::z±t:iz-¥iz:lSs?zz

Confeguente.
f$:^:_:-zt::~

~|::±±$:_±z::ì:
f-

Guida.
Si
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Sipotranno etiandio fare di quefta forte fughe pónendo l'vna delle parti

lontana dall'altra alla fettima , alla vndecima , Sem diuerfi altri 1 uoglii:pu-

re che fi faccia, cheli Semituoni, mentre in vna parte afcendono> nell'al-

• tra difeendino nel modo, che di fopra è flato detto.

Delle Fughe fcìolte alla riuerfeia. Cap. un.

L
A Fugafciolta alla riuerfeia fi fa in queflo modo, cioè, che'l Confe* M.GiofZari.

guente proceda in fuga con laCuida per vn cerco numero di rigare I,tl t har. libr.

folamente. Et fé bene procede peri medefìmi Interinili» coaie fi fi ^nì/ v*
nella legata: nientedimeno non è forzata a porre le mecefime figure, né hb^.cap^V.
afpettarelemedefimePaufe, come di fopra è flato detto dell'altre fughe

fciol te ordinarie. & quello ballerà circa lafliga;, però verremo alla Imita-

tione , la quale non folo è di grandiffimo ornamento , ma e ancocofa mge,-

gnofa, Se molto bella.

Della Imitatimi Cap. r.

S.c 5».

LA imitatione adunque è^uella, che C\ ritroua tra due ò più parti , del- M-GìefZarl.

le quali quelle, che entrano dopò la
v,Guida vanno imitando quella per

i fuoi mouimen ti , procedendo per li medefìmi gradi folamerue , fenza

hauere altra confideratione de gli Inter ualli, cioè di fare, che tanti Tuo-
ni, & Semituoni (ìano nella parte del Confegiieiite, quanti fono nella Gui-
da . Et quefta Imitatione, a differenza della Fuga , la quale Ci fa alfVnifo-

no , alla Quarta, alla Quinta, & all'Ottaua> fi può fare ad ogni altro in*

teruallo da quelli in fuori , come fi è alla Seconda , alla Terza ,-alia Seda ^al-

la Settima,& ad altri fimili Internali i , come fono la Nona,la Decima, Se al-

tri loro comporti , Se replicati . Quefla ancora è di due forti , cioè legata, Se

fciol ta,comela fnga;dall:i quale fenza repl icarehorail medefimo,fi può be

niflìmo comprende! e quale fia la Imitatione legata,& quale la fciolta: però

da quelli pochi infraferittieffempi non folo fi potrà intendere quello, che

fi è detto, ma fé ne potranno anco facilifilmamente ritrouare dell'altre

nnoue: &infiemeconofcere la differenza, che fi troaa tra le Fughe, &le
Imitationi tanto legate, quanto fciolte, Stalla riuerfeia.

—«^—* j^-» < »-§-.*

Set:ì.:.~"2T :"à:z:i"2"i"S"

Imitatione alla riuerfeia.
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Alla Settima.
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Mediante! quali e/Tempi fi vede, chela differenza, la quale /introna trala vedi più a

Fuga, & la lmitatione è quella, cioè, che doue la Fuga nel procedere ha pieno M.Gim

riguardo à i Tuoni , & Semituoni , come di fopra ; La Imitatione, fenza ri-
[
c
/:
Za

h

li ,n
^!

c

guardo alcuno de gli irte/Ti Interualli, procede per i mede/Imi mouimen- ^kz^'
*

'

ti , onero gradi nella parte del Confeguente, che fa quella della* Guida.
Retta bora, che ii faccia mentione di alcune altre forti di Contrapunti,

che hoggi dai Moderni Componitori fi fanno con molta gratia, & artifi-

cio, & prima del Contrapunto alla Duodecima, & fi vegga quello, che nel

voler comporlo s'habbia da oiferuare.

Del Contrapunto doppio alla Duodecima* Cap. V !•

VAric , & diùerfè fono le (orti de i Contrapunti , che hoggi nelle Com- M-<3i©f.Zarl.

pofitioni da i Mufici fi fanno ; tra le quali vna fene ritroua , la quale;, Iftiabar. hbr.

s'io non m'inganno, è la più artificiofa, & più bella di tutte l'altre; » ,caP- **•

& quella forte di Contrapunto fi dimanda, Contrapunto doppio allaDuo
decima, nel qualela parte acuta dinenta graue; &la graue per lo contra-
rlo diuenta acuta, procedendo per gli iftefli mouimen ti ,& interualli , co-

me nel fottopoilo dfempio fi vede, nel quale, chi vorrà comporlo, offer-

tiera quelle cinque cofe, delle quali

.

i. La Prima è ; che mai nella par te principale fi porrà la Sella : perche nella

replica non fa Confonanza.
2. La Seconda ; non fi conilituiranno mai le parti tanto lontane lVna dal-

l'altra, che pallino la Decima.

3, La Terza; non fi porrà mai la parteacutain luogo della graue,nè la gra-
ne nel luogo della acuta : perche non folo le parti , che paffano la Duodeci-
ma fanno diflbnanza nella replica , ma tutte quelle ancora , che occupano
il luogo dell'altra.

4* La Quarta; Non fi farannomai Sincope, nelle quali in teruenga la Set-

tima ; ma fi potranno ben farle , che c'intcruenga la Seconda, ò la Quarta •

5. La
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5. La Quinta& virima. Non fi porrà mai nel principalela Decima mino-
re, dopòìa quale legniti l'Ottaua, ò laDuodecima; Né la Terza minore
auanti l'Vnifono; Ne la Quinta, quando le parti procedalo con moui-
menti contrari]' : perciò cheelfendo in tal modo polle, ne viene sì fegu ire il

Tritono, onero qualche altro inconueniente tra le parti. Laondeogni
Duodecima nel principale viene a efìfere VnifonO nella replica. Et ogni
Quinta torna Ottaua . Oltre à quello , ogni volta , che fi vorrà finire que-
llo Contrapunto con la Cadenza, fera neceflario, ch'il Principale, ò la

Replica habbiala Cadenza terminata per Quinta,ò per Duodecima. Ilche

auiene ancora nelle Cadenze mezane ; Et fé bene tra le parti s'vdirà la rela-

tione del Tritono : quello in tal calo non importerà r pure , che il rimanen-

te fia ordinato regolatamente fecondo la fopradetta Regola , & nel modo,
che per lo prefente effempio fi dimoilra.

Parte acuta.

i^^mm^

Parte graue.

imÈMm
Parte acuta.

Parte graue.
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Dal quale fi può facilmente comprendere, che lordine delle Confonan-
ze, & delle Diffonanze in quefta forte di Contrapunto è quello , cioè;

che ogni Vnifonoèvna Duodecima di fotto; & ogni Terza di fopra, è

vna Decima di fotto; & ogni Qjinta di fopra, è vna Ottaua.di fottx>;

& per lo contrario, ogni Ottaua di fopra, è vna Quinta di lotto; &ogni
Decima di fopra, è vna Terza di fotto; & ogni Duodecima di fopra, è

vna Quinta di fotto . Et le Diilbnanze Umilmente . Ogni Seconda di fo-

pra, è vna Vndeeima di fotto; & ogni Quarta di fopra, è vna Nona dì

fotto. Et ogni Settima di fopra, è vna Setta di fotto. EtogniNona difo-

pra, è vna Quarta di fotto; Et ogni Vndeeima di fopra, è vna Seconda

di fotto. Et così per lo contrario volendoli comporre la parte di fotto,

ogni Decima di fotto, fera Terza di fopra; & ogni Ottaua di fotto , fe-

ra vna Quarta di fopra ; Et ogni Quinta di fotto, fera vna Ottaua di

fopra ; Et ogni Terza di fotto fera vna Decima di fopra ; Et ogni Vnifono
fera vna Duodecima di fopra . Et così fimilmentele Diffonanze. Ogni Se-

conda di fotto, è vna Vndeeima di fopra; Et ogni Quarta difotto, è vna

Nona di fopra ; Et ogni Settima di fotto , è vna Sefta di fopra ; & ogni Sefta

di fotto , è vna Settima di fopra; Et ogni Nona di fotto, è vna Quarta di fo-

pra. Queftodunqueèil Contrapunto alla Duodecima.

Modo di comporre un Canto , nel quale una parte incominci nel fine,

& l'altra nel principio in un mtdeftmo tempo .

Cap* Vii.

SI
può fare ancora vn' altra forte di compofitione, la quale fi poffa p ^-

lCt vic#

cantare in vn mede/imo tempo da due parti, delle quali' vna incomin- piar. Iib.4. e.

ci dal principio, &i altra dal fine; la quale volendoli fare, fi terrà que- 37.

fto ordine , cioè . Che mai fi farà Sincopa cattiua , che in parte neflun'a

difeordi; Né anco fi fard Nota neffuna cattiua, cioè fuori della Confo-

nanza; Né Ci farà Nota alcuna con il Punto: perche alloppofito fareb-

be fincopare tutte le Note, che nel ritorno fi ritroualfero . Si compor-

ranno prima dieci, vinti, trenta, ò quanti tempi fi vorrà, offeruandò

l'ordine fopradetto, & nel mezo di detta Compofitione, & fopra quella

metà in tal modo difpofta, s'incomincierà a fabricare m modo, che bi-

fognerà, che! Compofitore s'imagini, che quel principio fia il fine, &
quello comporrà fino al fine di quelle Note, che prima haucrà incomincia-

te nel modo , che fi è detto ,& in quel mezo s'accommoderà con vna Con-
fonanza di vna Terza , ò con qualche altra Confonanza , & così la Comrx)-

fitioneverrà tutta confonante, & buona, & fi potrà finire in qual Nota
fi vorrà, & ridurre fopra vna parte fola, come nel fottoferitto efiempio

fi vede.

Canto.
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Tenore. •qyrg

Quando vna partecarriuataairvltima Nota, fubito ritornerà in dietro

nella penultima ,& il fìmigliante farà quell'altra , che fera arriuata al prin-

cipio, &alla prima Nota, fubito ritornerà nella feconda, &così féguira

jnfinoalfìne, & in quello modo tutte le quattro fopradette parti accor-

deranno benifllmo •

Modo dì fare una Compatitone , chefi poffk cantare ànocepiena ,

eràuoce mutata* Cap. Vili.

SI
potrà fare ancora vn'altra forte di Cpmpofitione, che quando cite-

ranno le Voci puerili lì potrà cantare, &: quando non ci feranno, fi

potrà medefìmamen te cantare à Voci pari, facendo, che la parte del

Soprano fi canti vnaOttaua di fotto, che diuenterà Tenore, & l'Alto fe-

ra come vn Canto à Voci pari . Nella quale s'auertird , che tutte le Con-
fonanze delle Quinte, che feranno nel Soprano, quando feranno abballa-

te per vnaOttaua, diuenteranno Quarte, & tutte le Terze maggiori di-

uenterannoSefte minori, &perlo contrario tutte le Terze minori diuen-

teranno ielle maggiori. Inoltre, quando occorrerà fare vn Duo conia
parte mutabile, non fi farà mai la Quinta: perche abbaflata'per vnaOt-
taua, diuenterà vna Quar ta ," come di fopra; EtlaDuodecima nella par-

te mutabile diuenterà vna Quinta. Né fi procederà mai| in quella forte di

Contrapunti , di Quarta in Quinta ,
perche non ltaranno molto bene . Et

quandola parte del Baffo, & dell'Alto faranno le Cadenze per Setta, &per
Ottaua: &che la parte del Soprano farà la Decima , quella verrà di fot-

to vna Terza , che fera con la parte dell'Alto Quarta falfa , ouero Tri-

tono . Ma acciò quefto modo di comporre fìa più facile à intenderli , fi po-
trà dalfinfrafcritto eflempio acquifere beniilìmo la prattica di compor-
re quella forte di Canti, i quali feranno molto commodi, & mallima-
mente, quando feranno infìeme alcuni Cantori y

* tra i quali non ci fera per
forte la voce puerile, che polla cantare la parte del Soprano.

Effcmplo
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Effempio dellaCompofirioneà Quattro Voci, nella quale il Soprano
è mutabile per vna Ottaua difetto.

^g-g-^ga^^fa^^^P^Sg- ;:

Tenore.

V-$—-—-—$-^-«-;

Soprano mutato in Tenore

Modo di fare una Compofìthnc àVocipatì , la quale fi pojfiz

, cantare ancora à Vocipuerili. Cap. IX,

HOra,che fi è detto il modo, che s'ha da tenere volendoti* fare vna com-
pofi rione a Voci puerili, che fi po(Ta cantare ancora a Voci pari; è
cofa ragioneuole , che ancora per lo contrario fi dica il modo , che li

ha da tenere volendofene fare vn'altra a Voci pari , la quale, fi polfa canta-
re ancora à Voci puerili; .nella, qualefi terrà quell'ordine, cioè. Che volen-
doli fare di quefta forte Canti , il faranno dueTenon ,

r& quello , chedeurè
effere mutabile, fi farà, chéhabbiadel procedere del Soprano, & non va-
da mai fotto il Baffo vna Quinta : perche, come fi è detto , la Quinta di fot-

to. , è vna Quarta difopra , la onde difeorderebbe . £t fe'i Tenore fera fot-

to'l Baffo vna Terza ,& poi fi canti all'Ottaua di fopra , quella Terza diuen-
;tcrivnaSe(ta; & ogniOttaua pofta fopra 1 Tenore mutabile, diuentèri

Compen.diMufic& P Vnifono»
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Vnifono, &l'Vnifono nellaparte, che: fi haurd i mutare, dfuenterd vna
Ottaua ; firnilmcnte ogni Terza minore fotto il BafTo diuenterà Setta mag-
giore ; & così per lo contrario ogni Terza maggiore; fotto il Bailo diuenfe-
ra vna Sefta minore di ibpra. Et così ancora, quando la parte del Tenore
fera vna Scila minore fotto'l Baffo, diuenterà Terza maggiore effendo al-
zata per vna Ottaua; & in quello modo fi potrà cantare à Voci pueri-
li ancora*

Modo di comporrefopra il Cantofermo. C*p* X.

fraaefc prae. ^r TArij, &dìuerfifono ancorai modi di comporre fopra il Canto fer-
hk3.cap.10. y mo. Sonoalcuni, che volendo fare il Contrapunto fopra il Canto

fermo, fanno la fuga medefima, che fa la parte del Canto fermo; il

qua! modo ol tre al non efferemolto moderno , eifendo i principi) de i Can-
ti ecclefiaftici tanto communi ,& pratticati , per lo che poche,ò neffuna fu-
ga fi può fare , che non fia communifììma ,& più di mille volte vdita ; A t&-

le, che effendo la fuga tanto più bella, quantoèmeno frequentata, &dà
certo vfocommune più lontana, fera i'vfo moderno affai pili bello. Però
quando fi vorrà comporre fopra qualche foggetto di Canto fermo, come
è, fopra vno Introito, ò fopra qualche Antifona, ò fimili forte di Canti-
lene rfipiglieràvn punto (opra tal foggetto, & fi farà, chele parti vadino
imitando quel punto per fuga all'insti, oall'ingiù, dimanierachelc parti

faccino la fuga con l'altre parti, & non con il Canto fermo, co.ne hanno
fatto nei loro non meno vaghi, che dotti Contrapunti fopra gli Introitili

Reu. P. Maeftro Cofìanzo Porta, & moki al tri Eccellenti Mufici, fi come
meglio ciafcunoeffarninandoli da perfefteffo può vedere» Negli Hinni,
ne i q uali è grandemente neceiiana 1 imitanone del Canto fermo , non Co-

lo non fera biafimeuolel incOinmciareper la fuga medefima del Canto fer-

mo, ma fera anco molto lodeuole, & uccellano: conciofìache tanto fia

più bello i'rimno, '.quanto che egli imita meglio il Canto fermo: ma ne gli

altri Canti fermi fi terra l'ordine fopradetto moderno , elegante , & bello ;

fecondo'l qualefi farà, cne quando vna parte entrerà dopò l'altra, effendo

poffibile , faccia il medeumo paffaggio della parte antecedente; & cosi tut-

tele parti /nadopò l'altra fugando fempreo fotto, ò fopra il Canto fer-

mo, ht quando alle voice le Note, fecondo 1 occafione, vadino inficine»

non farà cattiuo lèntire . Et quante più Coaibnanze fi daranno fopra vna

Nota del Canto fermo , tanto più feranno grate all'vdito , & al manco fclc

ne daranno due . Et volendoli fopra vn Canto fermo fare qualche Mottet-

to, s franerà grande auertenza, che (opra tutto fi oiferui il Modo, cioè il

T uono ; & che la parte gra ae non proceda per fuoni , ò chorde , che pofii-

nocaaare di Tuono efio Canto fermo. Et in particolare fivferà diligen-

za di farele Cadenze di quel Tuono , di che fera il Canto fermo • La parte

del
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del Canto fermo fi potrà fare direnOn folo al Batto , ò al Tenore ,ma anco,

per variare, fi potrà fare replicare àvn'altra parte, come fi è alla Quinta

parte , ò al Contralto , la qual parte potri ò alla Quinta , ò alla Quarta re*

plicareilmedefimo Canto fermo con lamedefima ofleruanza del Tuona
nella parte principale del Soggetto, fopra'l quale fi fabricaràlaCompofi-

tione, la quale varietà fera molto grata,& diletteuole all'vdito.

Modo difare il Contrapmto alla mente fopra l Cantofermo»

Cap. X /•

QVando fi vorrà fare il Contrapunto alla mente fopra il Canto fer*

mo , come fi coftuma nelle Capette: Infognerà hauere grande aiier-

* tenza, che tutte lepartitenghinoi loro termini, &chei Soprani

faccino i loro panaggi, & così la parte dell'Alto , & il Tenore ibpra'l Baffo

,

che farai Canto-fermo, &checiafcuna parte offerii! i fuoi- termini circa

l'altezza, & battezza; Et feì Contrapunto fi farà à due, non patterà dodi-

ci vociò difetto, òdi fopra: perchelaloutananza, come fi ditte di fopra,

nelDuo particolarmente, none punto grata. Negli altri ancora di più

Voci , fi otteruerà circa la eltremità delie parti , quanto di fopra è flato det-

to ; Et fopra tutto s'auertirà , che fi faccino le Cadenze fecondo che'l Tuo-
no, di che feral Canto fermo ricerca . Oltre di quefto fi daranno fopra

vnaNota più Confonanze , che fi può : ma non già come fanno alcuni , che

pigliano vna oftinatione di far fempre vn patteggio, la quale volendo di ^nch.prtt.'

continuo foftentare, vfano tanta la velocità nel Cantare, che la maggior
l •3 ,c,s **

parte , che fi ode , fono Semichrome ; & quefta loro prattica ,'come bene di-

cono alcuni Eccellenti Mufici , nel Choro non è buona , & da camera , non
vale niente. Non fi faranno adunque di quefta forte Contrapunti rinfor-

zati ; Né manco fi farà , come coftumano alcuni altri , che come trouano
nel Canto fermo vna afeendenza , ò difeendenza di quattro , ò cinque No-
te, tanto all'insu, quanto che alfingiù fuggano per Seda, & per Quinta»

il che non fa grato vdire :] conciofia che in quefto modo di procedere non fi

fenta varietà alcuna . Sono alcuni altri ancora , che vfano le loro fughe,

chefaltanodi Quarta all'insu, & di Terza all'in giiì continuamente con
queftiduefaltifeguendo per molte Note accendenti d'Ottaua in Quinta,
& di Quinta in Ottaua, fenza variare alcuna; Confonanza; & così anco di

Quinta in Terza , & di Quinta in Setta; il qual modo fé bene non è molto
moderno, nientedimeno e manco male. Alcuni altri ancora fanno can-

tare il Contrapunto atre Voci fopra il Canto fermo il Soprano (emprein
Decima, offeruando, che quello, chefala parte dimezo non faccia mai
due Confonanze imperfette; Et fé tal parte farà due Sette conia parte del

Batto, il Soprano farà due Quinte; Et fé la detta parte farà col Batto due
Terze, farà col Soprano due Óttauej Et fé bene ad alcuno quefto modo di

P 1 cantare
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cantare non parefle molto dilettcuole airorccchic per le tante Decime»
che fi fentono , è nondimeno manco male , chenon fono gli altri fopra no-
minati. Ma il vero Contrapunto fopra il Canto fermo fi è, quando pri-

ma fi fa feritto : perche in quello, che fi fa alla mente, è quafi imponibile*
che non fi faccino infiniti errori . Quello per hora batterà circa il Contra-
punto alla mente fopra il Canto fermo . Retta hora , che. per maggior fa-

cilità fi vegga il modo , che s'ha da tenere nei fare varie fughe fopra il Canto
fermo, il che fera inuero molto vtile.

Modo di fare le Fughe fopra il Canto fermo . Cap. XI L

ET perche iì Canto fermo fi può fugarein tanti modi , che quafi fareb-

be impoffibile raccontarne pure vna minima parte: fi faramentione
(blamente di alcune fughe, che faranno più facili all'acquiftare la prat-

tica di quella forte Contrapunto, & ritrouarne dell'altre . Onde , perche

il Canto fermo procede fempre ò con mouimenti congiunti, ouerocon
fèparati: fi diri!primamente d'alcune fughe, che fi poffono fare fopra il

Canto fermo in variati modi , quando procede con mouimenti congiun-

ti. Secondariamente, perche, quando procede con mouimenti fepara-

ti, i detti mouimenti fono ò per Terza, ò per Quarta , ouero per Quinta :

però fi ragionerà fccondariamente di quelli,che procedono per'mouimen-

to di Terza; dipoi fi vedrà come fi pollino fare le fughe, quando il detto

Canto fermo procederà per mouimento feparato di Quarta ; Et finalmen-

te fi mottrerannobreuiflìmamente, come fippifa fugarela parte del Can-

to fermo , quando procederà per mouimento feparato di Quinta. Quan-
do dunque il Canto fermo procederà gradatamente peremouimen ti con-

giunti , fi potrà fugarein due modi, cioè nel lo acuto , & nel grane . Volen-

doli fugare nello acuto, fi potrà fugarein vna Quinta di (opra, facendo,

chela parte, che farà la fuga, vada per meza Battuta innanti , incomin-

ciando con vna figura di Minima, feguendola fuga nell'altre Note con le

medefimedelfoggetto, andando fempresnnanti vna meza Battuta nello

afeendere, & nel difeendere, vna meza Battuta in dietro; come nel pre-

fente efiempio.

Parte acuta.

r=z53dfc~Ltsrs==±:z~mtm

Parte grane.
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Ma quando fi vorrà fugare la parte del.Canto fermo fotto nel grauc, fi

terra contrario ordine à quello di fopra ; & doue la parte acuta falcndo

andauajinnanti vna meza Battuta , & difendendo vèniiià dopò , firixil-

mente per fpacio d'vnarrìeza Battuta; Quefta grane per Io contrario nei

falirefèmprerimanera indietro vna meza Battuta, & nel discendere pre-

uenirà la parte del Canto fermo vna meza Battuta , come in quefto ef~

fempio.

afc"™:s:tó:t*:£S^=r:tt::-=^s±*=z±±±s:
3J5:2:y:_::z:z~: ^±±tmv.
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Si potrà ancora, mentre due parti faranno la fuga, fare, che vna partedi-

ftefa nello acuto faccia l'imita tione per Decime, tanto all'in su, quanto
all'in giù. ; come in queflo efTenìpio»
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Et fé alcuno , mentre il Canto fermo afeendera per quefti mouimenti con-
giunti andrà cantando fempre diTerza in Setta , cioè dando ad ogni figura

dei Canto fermo due Note, vna, cioè, che fia Terza,& l'altra Sefta: porri
vnaltra parte, fpettando vna Paufa di Minima, farcia medesima fuga al"

rVnifono conia detta Parte antecedente,comein queflo effempio,

.

;

Ancora
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Ancora fe'I Canto fermo afcenderà per moitimenti Congiunti, comedi fb-

pra, &vna parte procederi d'Ottaua inSefta, potrà vn'altra fare la fuga

lèco airVnifono frettando vnaPaufa di Minima, come di (opra; Et di-

fendendo il Canto fermo perii mede/imi moaimenti congiunti, & can-

nando vna parte d'Ottaua in Quinta , potrà vn'altra fugare con effa all'V-

nifono , fpettando medefimamentevna Paufa di Minima, come di fopra,&

nel fottopofto effempi© fi dimoftra.

\^mmmm0Bm

±=s~$—&:'

Le quali Fughe non fono però molto grate all'vdito >& matfimamentcnori
effendo il Contrapunto cantato fé non dalle due fopradette parti : concio-
Zia chetanto all'insù, quanto alFingiiì, non fi fenta altra relatione, che
diOttaue, lequali tanto più fi vdirebbono, quando, che fi voleflero fo-

nare
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tiare fopra flftrumcnto • Molte altre Cimili fé ne portone fare , le quali per-

che in effetto non rendono alcuna varietà d'Harmonia , fi patteranno con
filentio ,& folo fi fard mentionc delle più harmoniofe.

Quandola parte del Canto fermo afeenderàper mouìmen ti congiunti,
' potrà vn'altra parte difeendere perimedefimi mouimenti incomincian-

do dall'Vnifono, & venendo fino airOttaua di fotto ; & così per lo con-
trario ,' quando la parte del Canto fermo difecnderà per li medefimi moui-
menti congiunti, potrà all'incontro mouendofi per Vnifono, afeendere

conilmedefimomouimentofino ali'Ottaua; come meglio in quéfti. pro-

fetiti eilempi fi dimoftra

.

Parte del Canto fermo, che afeende •

i
"T"*" i T""C

*

Parte grane.

Parte acuta.

:flzz:
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Parte del Canto fermo che difeende.

Sarà ancora lecito il pigliare alle volte vn paffaggio, & quello replicare vna, m Giof.Zarl.

ò due volte ,& fubito fare qualche bella tirata , ò veramente vn paflo largo Iftitu. harm.

afeendente, ò difeendente, fecondo, che tornerà pili commodo , procu- Ub.j.c.ff se

rando, che'l Contrapunto habbiapiùbeiraria, che fia poffibile. 7b°é iif
*

Et fé la parte del Baffo farà il Contrapunto,fi auertirà di fare le Cadenze introdut. ia

delTuono, come di Copra fi è detto, & potrà procedere per quelle (pecie, fin.

che vorrà : & maflìmamente per Terze, perQmnte,&perOttaue; & fi fa-

rà , che non proceda per Note molto diminuite , ma graui; fi come già par-

landofi della parte del Ba ifo , è ftato detto . Et volendofi fare , che fopra di

eflà can ti vn'^ltra parte per Decime , fi guarderà di non fare mai due Terze,
nèdue Sede in Alto, uè in Bailo, né manco fare alcuna Quinta in Alto.

Et
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ttquand© la parte graue fard Seita in Baffo, ò Vnifbno, ò fera foprl'l

Canto fermo, potrà ilTenore fare alcuna Quinta, ma feranno molto ra-

re. Etfeoccorrirà, che la parte del Soprano faccia il Contrapunto con

l'Alto , ò co'lTenore , vno de i quali habbia il Canto fermo , il detto Sopra-

no potrà fare le Cadenze all'Vnifbno col Canto fermo per non andare

troppo alto, tenendo nel refto ilmedefìmo ordine del Tenore, quando fa

il Contrapunto fopra H Baffo. Etfel Soprano farà Concerto col Baffo,

procederàper Ottaue , per Decime , & per l'altre fpecie fecondo i fuoi ter-

mini , hauendo grande auertenza di fare le Cadenze , come di fopra

.

M*à$ difugare* quando laparte del Cmt*fermo farà il mouimento

Jefarato di Ter\é • €af. X III.

QVando la parte del Canto fermo farà il mouimento feparato di Ter-

za, fi potrà fugare in due modi, cioè nello acuto, & nel graue. Quan-
do fi vorrà fugare nello acuto,mentrela parte del Canto fermo afeen

de perTerza , fi farà , che la parte , la quale vorrà fare la fuga,fpcttando vna
Paufa di Minima, proceda fèmpre in fuga alla Quinta con lemedefime fi-

gure , comein quefto effempio.
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Per lo contrario poi volendofi fugare nella parte graue , fi farà , che la par-

te graue-, ehe vorrà farela fuga, incominci per vna Minima, procedendo
fempre per le mede/ime figure vna meza battuta innariti, come in quello

efTempio fi dimoftra.
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Ma difendendo con i medefimi mouimenti feparati diTerza , fì terrà l'or-

dine tutto contrario a quello di fopra, cioè, chedouelaparteacuta pre-

cederà Tempre vna meza Battuta innanti nel difcendcre , & la grane dando
vna meza Battuta in dietro, verrà fugando per le niedefìme Note in que-

llo modo.

*f

—
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Parte graue.

— Pi •p «»n

Parte acuta.

_X À.
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Parte acuta. Parte <*raue.

Sociale quali figure fi poffono tra le parti fare molte fughe,ìe quali, oltre

che da altri fono fiate meffe tutte inficine : ancora , perche non fera molto
diffìcile à chi hauera molto bene capito le cofe fopra dette il ritrouare quel

le, & dell'altre: però attendendo alla breuità fi come è noiìra principale in-

tentione, fi lafcieranno da parte.

Modo di fugare , quando laparte del Cantofermo afiende , ò dìfiende

per movimentofeparato di Quarta . Cap* XII 11.

Vando dunquela parte del Canto fermo afcende, ò difcende perma
uimento feparato di Quarta, potrà medefimamente fugarli nello

acuto, & nel grane come l'altro di fopra. Però quando il Canto
fermo afcenderd , ò difcenderà con fimili mouimenti di Quarta , & fi vorrà

fare , che vna parte faccia la fuga nello acuto ; Al falire la parte , che farà la

fuga aila'Qu iuta di fopra, incommcierd per vna figura di Minima (eguen-

do tutta la fuga con le medefime figure, eccetto la prima , infino aUVltima.

Et quando la partedel Canto fermo difcenderà per fimili mouimenti : al-

lora la parte acuta appettando vna Paufa di Minima potrà fugare per leme
defime figure vna Quinta di fopra infino al fine,come in quello effempio.
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Quando poi fi vorrà fugare la parte del Canto fermo, che proceda in que-
llo modo con vna parte di fotco nel graue, tal parte farà tutto l'oppofito
di quello, c'ha fatto la parte acuta: perciò che fi come quella nel falire

fempre è andata innari ti vnameza Battuta, & nel difcendere è tèmpre, ri-

mala in dietro per lo fpatio di meza Battuta, così quella per io contrario
nel falire farà la fuga vna Quinta di fotto reftando indietro pervna meza
Battuta, & nel difcendere , fempre anderd innanti medeiimamenteper me-
za Battuta, come in quello effempio.

grg v zOuzi
t. ~jF'~

ai^r-^^zfz^:2-"--^$
In quelli lopradetti due modi dunque potrà eiTere fugato il Canto rerma
quando afcenderà,ò difcendcra con mouimento feparato di Quarta.

Modo dìfugare quando la parte del Cantofermo procederà con mouimento

feparato di Quinta . Cap* X V.
QVando la parte del Canto fermo procederà con mouimento fepara-

to di Quinta , fi potrà fugare quella ancora nel medefimomoclo, che

fc l'altre di fòpra . Ma tal fuga , ò fia fatta alla Quinta , ò alfO tra-

ila di fopra , onero alla Quinta di fotta nel grane , rifpetto à gli Vnifoni &
alle Ottaue, che in effa verranno in ogni Nota ripercoffi , tèra ,. à mìo giu-

dicio, molto priuad'Harmania, & confeguencementepochiflimo grata

alleorecchie, alle quali diletta pure aliai la varietà delle; Confonanze. Si

potràdunque fugare con altre parti nell'acuto , & nel graue, come gli altri

di fopra;peròin che modo fi polla fugare da dueparti acute,i*vna delle qua
li faccia la fuga allaQuin La, & l'altra ali Ottaua di fopra', &comcancofi
poifa fugare da vna parte fotco nel graue,fenza perderci molto tempo, po-

trà cialcuno da tè ìteifo facilmente faperlo col mezo de gl'iufrafcntti efsépi

-h $--

-

r

'**:.

z$:E::E:
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Hora, come l'altre parti poiTmo fugare infieme fopra le dette figure: per-

che copiofamente ne tratta il Lufitano nel fuo Trattato di Mufica , & nd~

le regole generali , c'ha fatto per far fughe fopra'l Canto fermo ; potrà eia-

feuno da fé fieno col mezo di tali regole venire in cognitione d'infinite altre

fughe, che fopra ledette figure, & generalmente foprail Cantofermo fi

poflbno fare ; però quello baderà intorno a tale materia»

Della "Battuta

.

Cap, X FI .

SI
diffe di fopra, ragionando/! del Contrapunto alla Duodecima, che ^fu^hlm^

non fi faceiTero Sincope, nelle quali intervengala Settima. Laonde pa- hb.j.e.A*.

**? reuacofa conueniente, che prima fi deueffe vedere quello che Ma Sinco-

pa ; fiche non fi è fatto per non m terrompere il principale ragionamen to

,

il qualeè del Contrapunto; Et fé bene la Sincopa è appartenente al Con-

trapunto ; tuttauia hauendo hauuto commodità prima di ragionare del-

la Battuta , come in vero era neceflarro , innanti che fi parlale della Sinco-

pa : bifognaua , per non interrompere il ragionamento di tale materia , ri-

ferbare alcune cofe appartenenti a eflò,fino a hora ; & della Sincopa in par-

ticolare, laqualenon fi potendo conofeere fenza hauere cognitione del-

la Battuta, è neceflario , prima che fi proceda più oltre, che fi ragioni di

efTaBattuta : acciò non fi proceda per termini non conofeiuti , 1 quali non
poflbno apportare feienza alcuna . E dunque la Battuta quel fegno , che

fi fa con la mano , il quale dimoiTra il modo, c'hanno da tenere quelli che

cantano , nel proferire iaVoce con mifura di tempo veloce, ò tardo, fecon-

do che con le figure cantabili fi dimoftra. £t quello fegno dimandano!
Mufici tempo fonoro, & da Agoftino Dottore di Santa Chiefa è dimanda- s. Agoft. nel

toplaufo, a piando, ch'altro non fignifica, che battimento delle mani; Et libro x. delia

è comporlo di due mouimenti, IVno dei quali fi facoldifcendere, & Tal- Masi. ci*.

troconl'afcendere, cioèconlapofitione, & leuatione; & perche le figure

cantabili alcuna volta vanno nella Battuta pari, & alcun'altra impari;

Quando fono di quelle , delle quali va vna per Battuta , la meta f\ mette nel-

la'|prima parte, cioè, nella Pofitione, & l'altra meta nella feconda parte,

cioè nella leuatione. Quando poi nella Battuta anderanno figure impa-

ri , come neìla Proportione tripla , nella fefquialtera , & nel numero Emio-
lio, fi come meglio f dirà quando fi ragionerà della Emìolia ; (è illuderan-

no tre nella Battuta, due fi metteranno nella pofitioae, & vna nella leua-

tione; &fe-n'andranno cinqne;per Battuta, tre fi metteranno neila pofi-

tione, &d uè nella leuatione; Et fé n'andranno fette per Battuta,q*ìattro fé

ne metteranno nella Pofitione, & tre nella lei? adone; Et fé n'andranno no-

ne per Battuta, cinque fé ne metteranno nella prima parte, ci oè nella Pofi-

tione,& quattro!nella|feconda, cioè nella leuatione. Que^opo* hora bade-
rà fapere circa la Battuta. Reità hora,che breuemente fi vegga.

Q^i Che
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Franch. prat.

lib.2 e. 1

5

M.GioCZarL
Iftit. hat.nb.

3 e 49.

Piet. Aron.

Tofc libi, t

Nico .Bctrr.

Pitim. libi.},

cap p
riorangebco
liba, cap. 13

CbecoJafiaSincopa, & in chemodofifaccia nelle Compofttiom.
Cap. XV IL

-v Ice il R. M. Franchino , che la Sincopa nel Canto figurato , è vna ri-

jduttione, ò trafportatione d'alcuna figura , ò Nota minore oltre
vna, ò più maggiori alia fuafinnli, oue fi polla conuenientemente,

per finirei! numero della figura del fuo tempo . Si troua la Sincopa nelle

Cantilene, tutte le volte, che fi cantano molte Note fuori della loro mifu-
ra , tanto nella ternaria, quanto nella Binaria niimerofita. Nel rarela Sin-

copa s'auertira , chele parti non fimouino infieme, & che nel procedere
di più dvna Nota , ò due infieme fincopando, non fi faccino fincopare tu t-

.. te le parti; perche non parrebbe altrimenti Sincopa. Si farà la Sincopa
dVna Nota , chele vadi innanti , la quale fia di valore della meta della figu-

ra fincopata, onero quando felc poueinnantidue, òpiù figure, che fia-

noeqiùuaientiàtalemetd, onero dalle Paufe, che felejpongono auanti,
le quali fono di valore della meza parte delle Note fincopate , come in que-
ftoetfènìpio*

~"^*** "** - . — 4 w ' * T'-"— — M—' **^** W^-Sfa - L m ii ì - — (in -t I 5 ii P^B m , m ,
. 1

t „ i i
i r - é r . A f - ~m> m ì - - - K'^I —

D: I

La Breue non folo è fiata fincopata dall' EccellentiiTimo ì ifq;uno , & da al-

tri Eccellendomi Muficicon Paufa, ò Figura di Semibreue, ma d , Mini-

ma ancora» Circale Paufe Poi ; fé bene Agricola in quella Niàgnificat dei

primo Modo, nei verfoSicuterat, del quale fa mentionerEccdlentifTuiio

Signor Zarlino, fmeopòia Paula di Longa con vna Paufa di Semibreve:

non ferapero lecitoli fincopare le Paufe pofre fiotto qual fi voglia fegnodi

tempo perfetto, o imperfetto, come in queftp eflcixipio.

EttE
:g:i:$:;i:^i_:J.t:

.-..^-.2^-34-

Molte altre cofe fi potrebbono dire della Sincopa, lequalifilafciano, pa-

rendo, che quefte fiano a baftanza , &ma(fimamente per l'intelligenza del-

la (opradetta Regola del Contrapunto alla Duodecima , & delle Fughe fo-

praì Canto fermo, per nfpetto delie quali fi è fatta bora quella digreflìo-

ne ; Hora , auanti chefi proceda più oltre , farà bene il direaucora qualche

cofa intorno alle Paufe : acciò non fi lafci indietro cofa alcuna fenza farne

qualchemenuone»
Delle
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DelleTaufe. Cap. XV ìli.

LA Paufa, fecondo il fopradetto M. Franchino, non è altro, chevno Franch. prat.

feìmod'vnoarterìciofo intralafciamento di voce, la quale da iMufici [*J?
* "P-6 -

n? " • /y-_ •_ ti r^ ..•« _ Nicol. Burt.
e {tata ìnftì tinta nelle Cantilene, non tanto per ornamento, quanto Pirm j,^ .

pervna opportuna quiete, &recreatione della voce .-però che, fi come vn'- Cap.6.&

Oratore con ilripofarfi alcuna volta rende rinfartidito Vditore più grato, M Giof.ZarU

& più attento ; cosìil Cantore mefcolando con le voci della Cantilena al- llfc> -3- Iftituu

cune Paufe, rende gii Vditori più attenti. Et fi come è cofa vitiofa, che
c

a

^

m ' <

vno parli Tempre fenza mai pofarfi ,& alle orecchie de gli Afcoltanti appor-

ta grandiffimo falcidio ; così auerrebbe tutte le volte, che vn M tifico faeef-

fevnaCompofitione fenza ripofo alcuno delle parti ; per Io che feria forza-

to il Cantante , dopò l'hauere alquanto cantato , fermarli, & pigliar nato.

Et però dice il medefimo M. Franchino la Paufa elTerevno tralafciamento iib.prat.a.c.6'

artifìciofo. Et fé bene le Paufe rapprefentano il valore delle figure cantabi-

li: non però Cqìc dette figure fono otto, le Paufe fono più di fei lpecie,cioè di

Lunga, di Brevi e, di Semibreue, di Minima, di Semiminima, & di Chroma

,

però che tuttele volte, che fi vuole fignrarela Maffima, fi pone quella della Perche la maf

Lunga radoppiata ; & per eflere la Semichroma di minimo valore, non s'v- fima &? hab"

fa; & tutte aiierte fei fi figurano nell'infrafcritto modo. J?

,a [a *u*^° la vedi Pietro

—

*

-** • Aronfìor.nel

ZZ5Z"I! fuo lucidarlo

Z\ __!!; lib.}.c.i|.&

S.
j
—

—

M.GtofZarl.

Vi Lunga.DiBreue.Di Semibreuc.Di Minima.Di Semiminima.Di chroma
l

' ^
S'anertird fopra tutto , che nel porreddk Paufe , li membri della oratione Fiorangelico

fiano diuifi , ik la fentenza delleparolefi oda interamente, fegiaper imita- lib.x. cap.9.

tione delle parole alcuna volta non fi diuidefìero ; come fi è , quando le pa-

role dicelfero fofpin , fofpira , ò fofpirando , ò limili , come ha fatto l'Eccel-

lentifTimo Gioan Pierluigi Paleftina nel Madr. a Quattro Voci del fuo Pri-

mo Libro, quale incomincia. Querte faranno ben lagrime, nella parola

fofpin , la quaie egli dmide facendo , che tuttele parti dicano fofpi, ri . Ma
in altro modo non farà mai lecito cliuiderela parola; Et fi come fi è detto

di fopra, quando fi ragionò delia Sincopa, che non era lecito fincoparele

Paufe: cosi, né anco fera lecito notarle inconfufe, come fanno alle voi te D.NicVìcct.

alcuniponendole in quertomodo. llb * c*7 '

—t

zizh:i::iz:
.*-

i—i-—,J._—-f-.-f.-__-—.—

,

::z::i:±: —H-t—H

Di Maflima.

— Nicol. Bare.
_—,-_-__,—.—— parm> iibr. 3.

DiLonga. Di Breue. Di Semibreue. ì^^'à
Et finalméte,febene la Paufa, comehabbiamo detto, rapprefenta la Nota,

iftic.har, hbr.

che può efler perfetta,&imperfetta,& alterata:niétedimeno fecòdo alcuni, 2. e. $ 1.

mai
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Nota > che mai può farfi perfetta , ò imperfetta , né meno può patire al teratione a!-

Franch. nella cima# Delle Paufe poi, che gli Ecclefiaftici chiamano Neumeje quali pon-

zare, che^en- Sono non Per ornamento , ma per neceflita : conciofìa che farebbeimpot

ga il córrano libile, che dal Cantante fi potette venire alfine- di cotali Canti fenza mai
«loue dice . prendere rìpofo alcuno , non fi parlerà : attefo che il ragionamento ìiollro
Confiderai!- non £ della Mufica Piana, ma della figurata, & particolarmente del Con-

Ponionù
P
d£ trapunto : ancora che e cofa notuTuna, che nella Mufica, della quale hora

minutiones , ^ tratta, non fi vfano dì quella forte Paufe, che abbracciano tutte le righe,

quibus & No & tutti gli Ipatij nelle Cantilene ad altro effetto , cheper dare loro il fine ,&
tuie, (ubiacéc,

jj compimento . Laonde dice Ifidoro . La Neuma effere vna congiuntio-

Fioraneel.U.
nc^

^

otem c
L
ua^ fi vo§ua Modo , cheifbrma il Canto , lo diflingue, lo co-

lcos, pula,& lo conclude.

March Pad.

nclTratta.t3 DeUe legature delle T^ote

.

C*p. XIX.

Iranch prat.
'

hb.s. c.8. A Quelli, chehaurannoletto il noitrobreue difeorfo , & molto bene
l\ capito tutte le cofe, delle quali fu ccintamente in efio fi è parlato, fe-

ra molto vtile, anzi necefiana la cognitione delle legature delle No-
te; lequalibreaementecrafcorrendo, èdafapere, che la legatura, come
dice il lbpradettoM. Franchino, è vna ordinata congiuntione difemplici

Nota , che figure di corpo quadrato , onero obliquo , la quale nella Mufica , fecondo
quattro^ fono la opinione eli Gregorio Thau , per tre cau fé è fiata ritrouata, cioè

1 per la

le figure kga fottigliezza , per ornamento del Canto , & per applicare le figure , ò Note

M Gof.Zarl
cantabili alle filiabe della oratione . Et fé bene nel Canto figurato fono ot-

Iftic har.iibr. to figure, comedi fopra : nientedimeno quattro foiamenrenefonolegabi-

4 e 5 4. dice, li, le quali fono quelle, cioè la Mafiìma, la Longa, la Breue, & la Semibreue.
L
ir

M
c
Shm * La Mafiima, ancora che alcuni dicano il contrario, òfia legata, òfciolta,

pasfibvif

Ura
& ĉmPre è dei medefimo valore; Et la Lunga ancora-, mai perde il fuo valore,

iotcopoftaal- ch'elìa ha fuori della legatura. EtciafcunadiquefteNote, chefi poffono

la diminuno legare,fi pone nella Legatura in tre modi, cioè nel prìncipio,& quefta è det-

ne del Tuo va ta principale, ouero inditiale ; nel mezo , & quefta lì dimanda media ; & nel

chc^Frach! ^ne> & 4ll^a"

fi chiama finale.Sono le Legature di due forti,cioè vna afeen-

nellib.i.del- dente,& l'altra difeenden te. La legatura afeendente è quella, quando la fe-

laprat.c j. & conda figura è pili alta della prima; & la difeendente, per lo contrario , è

Giou. Onob. quella, nella qnalela feconda figura è più bafia della prima, come in queflo
Carmcl & il

dÌ£ 1Q fi dmioftra.

2. e.
14 'tengo- Et fijcome la legatura fi pone in tre

no il conerà modi, cioè nel principio,nel mezo,&
tiojMa Pope- llej nnCj cosi ja j principio, dal mezo,

G'
"
Zar! ^a

& ^a* ^ne il c<>noicer^ ^ valore di ciafcuna figura legata. Però ogni legatu-

re mc-Ucre, ra, così afee: -'lente come difeenden te, di quadrato, onero di obliquo tor-

se più ?cra. po,che fiala virgola di iòpra nella finiftra parte,fempre laprima & la fecon-

da

***

ìz~::.nz:lt



QjT AUTO,
da Nota faranno Semibreui ; come in queftoi ___

—

p refèn te eflempio fi vede. |— ^
•Nel qualefi comele due prime afcenden ti ,& lT7w"*fj\\

" difendenti tanto quadrate q nàto l'oblique §3—0-

117

nonpoflono eflere altro, che Semibreui, così né anco la terza di corpo
quiadrato non può edere altro, che'junga; onde _______ i

il verfo . Vltima dependcns quadrata, fit tibi —ZZ-W--—-^—-ZH!
longa. Quadopoila prima Nota, tanto quadro, ^§T^F^EELtt*
quanto obliqua farà virgolata dalfìniftro lato& l -| 1

' .—Lì

tal virgolarla pendente all'in giù, allora la prima, '

&la feconda faranno breui ; fi come in quello prefènte eflempio fi vede.

Ma quando la virgola penderà nella parte delira

tanto all'in giù , quanto all'in sii, tal Nota fard ^}
lunga come in quello effempio

.

Et quando la legatura farà afcenden te di quadra- J
"""l-

to, onero di obliquo corpo, & la prima -

Nota farà fenza virgola , come in quello

eflempio : fernpre faranno di valore dV- 5St
ria breue. •

Ma quando la prima Nota farà 'fènza la virgola 23Z_TI

^==

polla in legatura , come in quello eflempio fem- •—Sh- «-(_}

pre la vltima Nota farà lunga. 3I_

—

Circaalle Note media, onero mezana ; Quan-
do tali mezane faranno quadrate, onero oblique , & fenza la virgola nella

finiilra parte , tutte faranno Breui.
Quanto poi all' vitime, s'hadafapere, chelVltima Nota afcenden te polla

in legatura, èconllituita daila lua precedente Breue, come nel prefente

—

4

r

Wl
eflempio, eccettuando pe

rò la legatura delle due Se "r^'g^M"'
mibreui. gpl-tì-

L'vltima Quadrata pen- TT*

dente figura del fottopo-

ilo eflempio. è conllituita longa dalla

fua precedente, & come longa nella

Cantilena deue edere pronunciata.

Et quello ballerà per hora circa le legature , eflendo che a tempi noflri non
fono molto in vfo.

fessgQL

E
D ella pt rfettion e,& imperfettione delle \ote. Cap. XX»

Sfèndofi ragionato delle legature, non è dapaflarecon filentio la ma-
teria della perfettìone,& imperfettione delle figure cantabili . Però le

medefime Note, che fono legabili, cioè la Maflìma,la Lunga, la Breue,

M. Franch.

prat. libro *.

cap. 1 1.&
Nicol. Burt.

Parm l>br. j.

càp.4. 1

MGoìZ ri.

Iftit har.libr.

3 . e 68, & 6j.
Fìanch prat.

v Gioa.Spar.

Boiogn.c. 1 £,
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Perche al nu- & la Semibreue poflbno effere perfette , & imperfette . Perfette s'intendo
mero terna- no ? quando fono conftituite nel numero ternario , come più a pieno s'in-
xiq iul att^ tenderà, quando fi ragionerà dei Modo, del Tempo, & della Prolatione.*

ftitioiie,v<:di Adunque ogni figura perfetta può efiere imperfetta o da!la
:

parte propin-

Gio.Spat.Bo- qua , o dalla remota , ouero dalla più remota . Però quando la Maflìma è
Jognefe nel fatta imperfetta da vna Lunga, allhora li dice efiere fatta imperfetta per la
fuo Tratt.ncl

ragjoneciei tutto. Et quando e fatta imperfetta da vnaBreue, fi dice efler

loclie fialm fatta da vna parte remota. Ma quando è poi fatta Imperfetta davnaSe-

pfettione ve- mibreue, fi dice efler fatta imperfetta da vna parte più remota ^ Il limile

di Gio. Tin- s'intende delle Lunghe rifpetto delle Breui; & delle Breui rifpetto delle Se-
tons nel (uo

ir} ]foreuj . & delle S'emibreui, rispetto delle Minime, & delle Semiminime.

co &Pràch! La Lunga allhora fi dice efiere perfetta, quando vale tre Breui ;& la Breue

prat. hbro a. fi dice efler perfetta,quandò vale tre Semibreui; Et così la Semibreue quan-
c.é.& $. do vale tre Minime,& il medefimo s'intende di tutte l'altre figure feguenti

.

lftit.har.Iibr.
j\7emina Nota fi può imperficere fé non contiene in fé il valore di tre Note :

Irat ^libro z &Pcro dicono i Prattici, che rimperfettioneè vna certa diminutione del-

«. 1 1. la terza parte del valore della Nota . Et fé bene le Paufe , come è fiato det-

to di fopra, non fono fottopofle all'Iniperfettione per efiere, come dice

«. l'Eccellentifiimo Signor Zarlmo, agenti , & non patienti : tre cole nondi-

Iftir

r

har J°br
ro^o hanno forza, come dice M. Franchino , di fare vna Nota Imperfet-

te io. ii.i». tibile Imperfetta, cioè, le Paufe, i. Punti, & il Colore, ouero pienezza dei-

Se ij. &nel IcNote. Refta hora, che breuemen te fi difeorra fopra il Modo, Tempo,&
Tofcan, libi. Prolatione, dei quali di fopra habbiamo fatto mentione

.

M Giof.Zarl.

Ifìit har. iibr. & el Modo , delTempo , della?mattone y &dei loro fegni .

3.cap*7.& Cap. - XXL
Giou Ottob.

tratt. de Pro- X ^ Maflìma, ouero la Lunga fignificano il Modo, cioè ; quando II

porr. Maflìma vale tre Lunghe, o laLungatre Breui, fi dice efler del Mo-
DelModove —

'do perfetto della Maflìma, onero della Lunga. Et quando la Malfi-
di

:

Fiac prat. ma vale due Lunghe fidice efiere del Modo imperfetto delle Maflìmc. Et

t>tl T^mpo cos ì umilmente quando la Lunga vale due Breui, fi diceelfere delTempo
ljfe.2.cap.8.& imperfetto delle Lunghe. La Breue lignifica il Tempo, acquando vale tre

Della Prolat. Semibreui fi dice effere di Tempo perfetto ; & quando ne vale due, allhora
J1K2 c.9.

^
fi ,Jlce effere diTempo imperfetto. La Semibreue poi lignificala Prola-

jionpot. o- tione, la quale è di due forti, cioè massiore ,& minore. Oliandola Semi-

Franch Prat.
breue vale tre Minime, fi dice efiere Prolatione maggiore; Et quando ne

libro z. vale due folaniente , fi dimanda Prolatione minore . Perfetto , ò maggio-
De Modo e 7 re nella Mnfica lignifica il numero ternario , & l'Imperfetto , ouero mino-
DC
T*v^^ refignificail numero binarie. Il Modo dunque, diceuano gli Antichi Mu-

De Pro'atio ^ c *' e ĉre vna quantità di Lunghe, o di Breui considerate nella Maflìma , o
ne cop y. nella Lunga fecondo la diuifìone binaria, o ternaria . Et il Tempo efiere

vna
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vna certa ,& determinata quanti tà di figure minori contenute,' o con fide-

rate in vna Breue ; Et la Prolatione effere vna quantità di Minime applica-

te a vnaSemibreue . Quello circolo O. lignifica » chela Breue è di Tempo
perfetto 5 Et quello fegno femicircolare C. lignifica la Breue eiìere di Tem-
po imperfetto. La pienezza del Circolo in quello modo lignifica la Pro
lationemaggiore,cioè,chela$emibreue vale treMinime.il medefimo anco

ra lignifica la pienezza del Semicircolo in quello molo (J Ma la varietà del

Semicircolo dinota il tempo imperfetto, & la Prolatione minorerei quali

la Semibreue vale dueMinime, come negliinfrafcrittiefTempifi dimoiTra»

i..
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De//* Sefquialtera. Cap. XXII.

PErche la principale intentionenoflra è di trattare folamente delle cofe

appartenenti all'Arte del Contrapunto: però s'andrà' toccando bre-

uiflimamente alcuna cofa delle Proportioni, che nelle Compofitioni
fono hoggi più da i Mufici frequentate, come fono la Sefquialtera>& l'altre

infraferittefeguenti. Nel redo poi, quelli, che vorranno hauere miglio-

re cognitione delle Proportioni, potrà confilo commodo vedere il Quar-
to Libro' della Prattica dello Eccellentiilimo Mufico M. Franchino, nel

quale con gliefiempidimoilra tutte le fòrti* di Proportioni, che nella Mu-
gica (intronano • Acciò dunque fi proceda con ordine. Proportione fe-

condo Euclide è vna certa habitudine, o conuenienza, la quale fi ritro-

tia;tra due finite quantità dVn medelimo genere propinquo, eguali, o
non eguali tra loro. Et perche delle Proportioni alcune fono di Eqna-
lità, & alcune altre dTnequalità: lanciando da parte quelle di Equahtà,
& venendo à quelle dTnequalità , conciofiachenon iafimilitudine, mala
diffimilitudine fia quella, chej nella Malica partorifea la Confbnanza , la

onde^n'atiiene, che per queftojrifpetto il Mufico confideri le proportio-
ni d'inequalità , & particolarmente venendo alle più frequentate da^i

Mufici de i noftri tempi, come fono la Sefquialtera, & la Emiolia: In-

cominciando dalla Sefquialtera s'ha da fapere, che è così detta da Sef-

qui, che lignifica tutto, & altera, che altro non vuol dire, che tutto, &
l'altra parte : & è quella , cioè , quando il maggior numero compara-
to al minore , quello contiene vna volta intera con yna delle due parti

Coaipen.di Mufica. R di

Bocr. libro r«

cap-4«l£

Francis, prat.

lib.4. e. f. 6c

Nicol. Burt.

Parm. hbr.j,

e. io &
M.GiofZarl.
lftit har.libr.

3.c
s7 o< &

D Nic.Vicct.

Prat libro 4.

e }I

Nicol. Bure.

Parm.iibr. ji

Bpet. Iib j.c.

ji.'qaoniam
liane canea-

di concordia
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nóefFicit.lèi

difsimilitu-

do,&c.
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D Ni* Vice.

prat. libro 4.

Nìcol. Burt.

Parrn.libr.j.

c&p.x|.

di più,& è proportione d'inegualità: onde volendo/i fare come fi dee,fi farà

fempre, che quando vna, ò pili parti canteranno due Semibreui , o due Mi-
nime in vna Battuta, Tal tre parti cantino all'incontro tre Semibreui, otre
Minime;&non come alcuni,che nelle loro CompofitioniXotto'l fegno del-

la Sefquialtera fanno egualmente cantare tutte le parti tre Semibreiri,ò tre

Minime contra tre akre;la onde auiene,che quefta tale Proportfone faccia

tutto Toppofito di quello , che'l fegno dimoflra , & così venga d eilere mal
detta Sefquialtera cantando/i egualmente treNotedel medefimo genere

contro tre altre, &venga,acfferc proportione di Equaiità', come inque-

fto eflempio.

Ncta / «'he la

fi dke regna-

la w d&t (&

Canto.

3$&
' 1
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Alto.
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Tenore. Baffo.
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Quefta viene a effere Proportione di Equalita ,& non Scfquialtera,la qua-
le è Proportione d'inequalitd, comes edetto . Ma laverà Sefquialtera,

è

comein quello eflempio.
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Quefra dunque è veramente Sefquialtera, nella quale , doue, prima anda-

uano due Minime nella Battuta nella parte del Soprano:ecco,chemedian

te queilidue fegni \ : nevanno poi tre contra due; de iquali fegni,fempre il

foprapoflo inoltrale iìgure,che vanno in vna Battuta,& il fottopojflo,q na-

te n'andauano prima al numero pailato,fecondo però il Lufìtanojla qua!

cofa fé bene è vera,non però& perdonami S.S. è quella la caufa pri ncipale,

per la quale e(!ì fegni fi figurano in tal maniera , ma fé bene per dimoflrare

la forza,&lo effetto della Sefquiakera,la quale, come fi è detto, è vna Pro-

portione , che contiene il tutto , & l'altra parte. La onde fi auertira , che

quando fi vorrà comporre qualche Proporzione , non fi moftri con vn nu-

mero follmente, come alcuni fanno non fapendo forfè , ò per dire meglio,

non
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non fi ricordando , che la Proportione è vna comparatione di due nume-

ri cioè d'vna quantità àvn'altra, comedi fopra; & come meglio nei fotto-

pofti eflempi h potrà vedere doppò che fi farà détto dellaprima, & della fe-

conda fpecie d'Inequaliri. Dunque la prima fpccied'Inequaktd è quando

il maggior numero contienein fé tutto il minóreduc^è tre, onero quattro

volte^ niente vi fi troua di fouerchio,nè di meno;& queìlafi chiama ò Du

pia, ò Tripla, ò.Qiiadrupla,Qnintupla,Seftupla,Settupla, Ottnpla,Nocu-

pla ^.Decupla, & così in cotale ordine fi può procedere aunfinitoj come

nel fottopofto eflempio.'
m

Effempio della prima fpecie cTlnegiialita,ciqe del Genere molteplice.

I
3.

I

I

Al qual genere, èaUoppofitorinfrafcritto di minore inequalità, il quale

fi dimanda' fubmolteplice, fvno deiqualièdeftruttore dell'altro, come

in quefto eflempio.

mrri': pcrcke

la P.oportio-

ne non è al-

tro 1 chcuia
certa coauu-
none,ò curri

fpondcnia dì

due numeri;
fi come dice

Boet hbroz.
Ànthm e 49
Proporlo
eft, &c. Se

Franch. prat*

lib.4. e. f. &
libr.4 e i.fit

cap.4.

Fiorangela li*

icu.c. Xf,

«Sci3»

I . I . I • I • | I • I . ] 1 • I. !•

2. 1 3. 4.. ] 5. j 6.
J

?• 1 8.1 9. }
io.

Alcune altre Proportioni fi trouano della feconda fpecie d'inequalità,cioe

del genere fopraparticolare,come nello infraferitto eflempio.*

i
I

5-
1

6. \ 7-
|

8- 1 | . io.

I I 4-
I

5- | & I 7. I
8.

Sefqui Sefqui Sefqui Sefqui Sefqui Sefqui Seiqui sefqui

altera, terza. Q^arta.Qninta.Sefta. Settima.Ottaua.Nona.

Conquefliduefegnidunque^&nonconvn folo fidimoftrerd quella Pro-

portione,che fi vorrà fare>& non con vno folo;comedi fopra.

D ella Hemiolia maggiore>& della minore . Cap. X X III.

LA Hemiolia è di due forti , cioè maggiore , & minore ; la maggiore è

quella, quando tre Semibreui negre vanno in vna battuta, come in

quefto eflempio.

«^k-^-^—^-—

—

Hemiolia maggiore.
; * qJ-—^tnmmmmmtmf i

Franch* prat.

hb.4'c.j.

D Nic. Vice,
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LaHemioliammorc'èpoi quella, nella quale tre Minime tté^iekmmi In
vna Battuta nel medeiìmomodo, c'hanno fatto le tre bemibreui di fopra,
come in queito effempio

.
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fin.

Ranch, prat.

iib.z. cap.11.

Pietro Aron
Iftit.bar. lib.

% cap. ji. &
sielTofc Jib.

i.cap.-38, &
M.GiofZerl.

Iftit. harm,
Iib.$.c.6>.&

D. Nic. Vie.

prat.li.4. e.j 1

Concil.Tnd.
fefs.zt.ca.de

©bferuan. Se

cuitaa. ince-

]cbr.miis£.in

$z dif.c.iasà

era. &inclc-
bic^ decekb.
3nifsa.18.d1f

presbiterum.

de confeciat.

à\L 5. noao-
portet. & 27.

dift.c. 2.& in
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Et perche nella Hemiolia tanto maggiore, quanto' minore non fi ritro-

sa perfezione alcuna rifpettoalla pienezza, la quale, come è flato detto

difopra, rende imperfetta ogni Nota, cheii può fare imperfetta. Pertal

cagione adunque ne l'vna , né l'altra fi fegneranno col Tempo perfetto . Et

fopra tutto fifarà\ chela Sefquialtera, &laHemiolia maggiore, & mino-

re fiano b uane nel battere , & nel leuare della Battuta , lì come fi fanno nel

comporre ordinariamente in confonanza le Semiminime,le quali , come fi

è detto di fopra , fi fanno buone nei battere ,& nel leuare della Battuta; Et

quello per hora belerà intorno alla Sefquialtera , & alia Emiolia maggio-

re,& minore,ddk quali fi è detto a baftanza.

Modo dicomponeU Muficafono uarijfegnu Cap. XXI III.

a-yE benedaiMuficimoderninonfonoquafi più vfate certe forti di coni

^pofitioni fatte fotte alcune Propordoni ,' & fegni , da i quali veramen-

^ te non nafee altro, chedifKculta, ò per dir meglio, vnointricamento,

& vna confnfione nella mente] dei pouen; Cantori, fenza frutto, ovtilita

alcuna ; & il pia delle volteanco con molto fcandalo de gli Vditori ; le qua-

li anco da Sanra Chiefa fono prohibite ; Nientedimeno , acciò non; fi lafci

cofa alcuna di quelle, che nelle Compofitionifono (late vfate infino allog-

gi r eiiendofi parlato della Sefquialtera, S< della! Hemiolia, &infieme ino-

ltrato tante altre (òrti di Proportioni , pare ancora nonetto , che fi vegga il

modo, & l'ordine, che fi dee tenere volendoli fare vna Compofitione fot-

tovanj fegnij Il quale ragionamento pò tra feruire almeno per ritrouare

limili
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Cimili forti di Canti così fatti , quando alcuno ne vcniffc per le mani , ò fair

ne anco de gli altri fìmili , in tutto che come fi è detto non fiano quafi hog-

gì più in vfo . Quando dunque fi troueranno due' parti , in vna delie qua-

li quello fegno fera comparato a quefto O ; ogni Minima del primo fa-

rà eqnale in quantità à vna Semibreue del fecondo. Et quando quefto 3
fera comparato a quello Q , fera tra loro quefta differenza folamente, che

il circolo puntato hauerà le Breui , &le Semibreui perfette ,; & il femicirco-

loleBreuifolamente. Et quando quefto fera comparato a quefto C,

fera fimileà quello di fopra, eccetto, che nella perfettione del
t
Tempo, &

della Prolatione. Etquandoquefto fera comparato a quefto $.ogni

Minima del primo fera del valorejd'vna Breuc di quefto fecondo. Quan-

do poi quello fera comparato a quefto O 2. fera fìmile à quello diso-

pra , eccetto pero , che in quefto fecondo leLunghe fono perfette ,& le Bre-

ui imperfette . Quefto G comparatoà quefto 0,ouer.oà quefto C> feri

nella Battutadiffimile, cioè, che ogntMinima di quefto G fera in quan-

tità d'vna Semibreue di quelli G,C,. Quefto G comparato a quefto <£ ,

onero à quefto O i , ogni Minima del primo fera di quantità dVna Breue

di quefti (£ > O 2. Quefto O. comparato a quefto
<J)

. ogni Semibreue

del primo ne varrà due del fecondo. Quefto comparato à quefto <jp 1.

ogni Semibreue del primo ne varrà due! del fecondo . Quefto O, compa-
rarla quefto (fc , ogni Semibreue del primo varrà vna Breue del fecondo.

In quello O, con quefto
((; 2. feranno le figure quadruplicate, cioè, ogni

Lunga del fecondo fera di quantità dVna Semibreue del primo. Quefto

C, con quefto
<J?

feranno diflTimili nella Battuta, & ogni Semibreue del

primo varrà quanto vna Breue del fecondo. Quefto (£ 2. con quefto G
ogni Semibreue del fecondo fera della mede/ima quantità d'vna Lunga del

primo. Quefto
(jfc , comparatola quefto

(J
2. , ogni Breue del primo ne

varrà due del fecondo. Quefto C 2, con quefto (£ fono limili nella mi-

fura . Quefto 3 , con quefto
(f

. ogni Nota del primo refta diminuita del-

la fuameza) parte comparato al fecondo. Quefto 3, comparato à que-

llo Q, ogni due Breui del primo fono in quantità di tre Semibreui del fé-

condo. Dei quali fegni fé alcuno vorrà ha tier maggiore notitia, potrà
nc

j
£t *j

vederemeglio ilTofcanellodi M. Pietro Aron Fiorentino, doue di quefti iVlftit.harra.

fegni fi tratta pidà pieno. Reftahora, cheeftendofi fatto mentionc dial- libr.ft.c31.

cune^Proportioni, fi ragioni anco del Punto, delle fuefpecie, & deifuoi

effetti.

DelVunto. Cap* XXV.
Franch. prat.

ICONO i Prattici , che il Punto nella Mufica è vna minima «fJrV-»* .

particella , o nero vna certa quantità mdiuifibile, o veramente
ift ic har.hbr.

vn minimo fegno, che fi aggiunge alle Figure Cantabili per acci- 3.C.7.&

dente



Nicol. Burt.

Paim. libr.j.

cap5.&
Pict. Aron

,

liht.har. hbr.

i.c.ag, Scnel

Fiorang. lib.

2.C.8.

Gioii. Otcob.

Cantici, nel

fuo Tratta.

Diqucfta ter

nana perfet-

none uedi

Otomaro
Lufc Argen.
net primo co
mentano del

laMufurgia.

134 LIBRO
dente hora dopò, fiora di fopra,& alle volte fi pone tra loro . Il Punto nel-

la M tifica fa quattro effetti,cioé dà la perfettione, accrefee, di iride, Se alte-

ra,& radoppia le dette figure; La onde dicono i Mufìci, nella Mufica ritro-

uarfi di quattro forte Punti,cioè di Perfettione,d'augumentatione,di Di-
uifione, & di alteratione. Il punto di perfettione è quello, che fi pone ap-
preso leNote, che fi poflono fare, oueropofibno effere perfette ne ifegni
di perfettione , come la Breue del Tempo! perfetto , onero appretto d'vna
Maflìma, ò dVna Lunga del Modo maggiore,& del minore perfetto, o dV-
naSémibreue di Prolatione perfetta. Il Punto d'Augumentatione,ouero
d'accrefeimento è quello , che (ì pone fenza mezo alcuno dopò la figura , la

quale non può effere, né fi può fare perfetta ; di maniera che tra'l punto di

perfettione,& quefto d'augumentatione ci è quella differenza, che quello fi

pone {blamente appreffo quelle figure , che fi poflono fare perfette fotto i

fegni della perfettione ; Et quefto per lo contrario fi pone (blamente ap^

preffo quelle , che in neffun modo fi pofTbno fare perfette , come di fopra

.

Queftopunto svfa nelle Compofitioni in varij modi, & fa diuerfi effetti ac-

compagnato con le Confonanze, &Diflbnanze. Quando è legato con la

Nota,dee fempre effer buono,eccetto però nelle Cadenze,nellc quali fi può
vfareetiandio il Punto cattino per Seconda , per Quarta , per Settima, per

Nona, per Vndecima,& per Quartadecima>comein quefti effempi.

^ $-$-+$-

Il Punto di Diuifione è quello , che fi pone tra due figure limili minori po-

rte in
8
mezo à due maggiori, il qualenon però fi canta ; & fi pone ancora tra

la Paufa,"che tiene il primo luogo,& vna figura, che tenga il fecondo* quali

fìano d'vn medefimo valore, come nei fottopofti effempi.

:z3:3:::j:z3:
ew2^*^ ©-0.^-f.

^ j..L_j.

lì Punto d alteratione è quello', chefiponeinnanti due figure minori, le

quali fianopofleinnanti à vna maggiorepropinqua, ne fi canta comean-
co il fopradetto,per non effere quantità, né parte del tempo, ma fidamen-

te è fegno , acciò il Cantante comprenda , che
t
la feconda figura minore fi

radoppia,come nel prefente effempio fi dimoflra»

Vn'altra
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Vn'altra forte di Punti ritrouo io appretto gli Scrittori , oltre a quefti della

M tifica, & a* quelli, che fìvfano nella Oratione perdiftinguere, o finire la

detta Oratione, o Periodo, i quali anticamente vfauano nelle caufe,xhe
andauano innanti a Cento huomini, ài quali vditofi le parti, era portata
vna tauoletta , dentro la quale ciafcuno Giudice faceua vn Punto , che li-

gnificauà oTaflolutione, ola condennatione del reo : & quello , che era aC-

iolutofidiceuavchehaueuaportatotuttiipuntij&haueuahauutorairo'
lutione perfetta; del quale parlando il Lirico Venufino Poeta dice. Omne Orat. in Arte

tulit punóhim , Quimifcuit vtile dulci dele&ando , pariterque monendo ; P°et.

Parendomi hormai tempo di dare fine' al noftro breue Compendio , nel

quale a me non pare , chef! fia lafciato indietro cofa alcuna appartenente

airArte del Contrapunto 5 piaccia a Dio , che di quefta mia fatica io ripor-

ti tutti i punti -, & che hauendomefcolatoiVtile col piacere, fé non hodi-
lettato , non habbi almeno offefo le purgatiffime orecchie deigiuditiofi,

& benigni Lettori , ai qualij per non effere più tediofo, rendendo gratieà

Dio larghiamo donatore di tuttii beni, farò ,
*

FIN E,
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